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A òpra. Annali di storia e studi della Fondazione Valore Lavoro si propone come uno 
spazio scientifico di discussione e di interfaccia fra la pluralità di reti e situazioni che si 
occupano di studiare il lavoro in chiave interdisciplinare, nel passato più lontano come 
nel recente presente, e i soggetti che del lavoro sono espressione, senza dimenticare 
che la ricerca nelle scienze storiche, umane e sociali svolge un ruolo essenziale in 
termini di politica culturale e civile nell’integrazione democratica del Paese. La scelta 
del nome, A òpra, al lavoro, attraverso un toscanismo linguistico rurale comprensibile 
al di là del vernacolo locale intende restituire l’idea di una messa all’opera in cui l’attività 
svolta è dotata di un senso complesso e profondo, non solo circoscritto da dominio, 
fatica e necessità ma anche da identità e rappresentazione del sé nel mondo, un mondo 
molto più vasto della singolarità soggettiva.  
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Questo secondo volume dell’annale A òpra è dedicato alla 
storia del lavoro e dei lavoratori a Firenze, in Toscana (e non 
solo) all’inizio del nuovo secolo. Due circostanze, in certa 
misura collegate fra loro, sono alla sua origine.  

Nell’autunno 2022, una pluralità di soggetti interessati a 
queste tematiche (Fondazione Valore Lavoro, Centro  di do-
cumentazione archivio storico della Cgil Toscana, Società 
Italiana di Storia del Lavoro, Associazione Italiana di Storia 
Orale, Istituto Ricerche Economiche e Sociali della Toscana, 
Cgil di Firenze, sotto il patrocinio del Dipartimento Forlilpsi 
dell’Università di Firenze e con il contributo della Direzione 
generale educazione, ricerca e istituti culturali del Ministero 
della cultura) decise di commemorare la figura di Luigi “Gigi” 
Falossi a dieci anni dalla scomparsa e insieme di riflettere 
sulle esperienze di studi, ricerche e proposte che avevano 
animato e caratterizzato l’esperienza finale della sua vita con 
l’Associazione Biondi-Bartolini (Abb) e il seminario informale 
e.labora nel primo quindicennio del secolo. Il convegno, 
svoltosi il 18 ottobre 2022, era intitolato Gigi Falossi, operaio 
e intellettuale sempre curioso.  

Nella parte centrale monografica di questo annale si trovano 
alcuni fra gli interventi di quella giornata, che fu impostata sì 
come momento di sintesi fra le principali tematiche concernenti 
il lavoro che avevano interessato Falossi prima come sindacalista 
e poi come organizzatore di cultura e promotore di memoria e 

Presentazione 
 
di Pietro Causarano



storia del lavoro, ma con la peculiarità di affrontarli partendo 
dal punto di vista della sensibilità personale di coloro che 
avevano collaborato con lui all’inizio degli anni Duemila. A 
corredo di questa sezione monografica sono poi pubblicati dei 
documenti che riguardano il progetto iniziale di Abb e un re-
soconto scritto dallo stesso Falossi a bilancio finale nel momento 
della sua chiusura nel 2010. 

L’altra occasione, collegata indirettamente alla precedente, 
è la pubblicazione dell’esito conclusivo di una ricerca promossa 
dalla Cgil fiorentina con la consulenza dell’Fvl e di Gianluca 
Lacoppola della Camera del Lavoro di Firenze, e condotta da 
Silvia Pizzirani, per il 130° della CdL fiorentina e dedicata ad 
un periodo ancora poco indagato ma decisivo nelle trasformazioni 
dei mondi del lavoro nel passaggio di secolo, cioè il decennio 
Ottanta. Il risultato di questa indagine, svoltasi fra 2022 e 
2023, è il saggio iniziale di questo volume, Il sindacato delle 
persone. La Camera del Lavoro di Firenze durante gli anni 
Ottanta. Questa indagine, per certi versi, è figlia dell’esperienza 
finale della vicenda di Falossi con e.labora, legata ad un lavoro 
di scavo sul passaggio dagli anni Settanta agli Ottanta nei 
gruppi dirigenti e nei quadri intermedi del sindacato fiorentino 
condotto da e.labora fra 2011 e 2012, in occasione del 120° 
della Camera del Lavoro. La Fvl ne ha ripreso in eredità il 
senso profondo in occasione del 130°. 

Per la sezione finale dedicata alle Fonti, il volume si chiude 
con un contributo di Elena Zanchi dedicato a La memoria dei 
sindacati della terra tra “vecchie-nuove” carte e applicativi 
digitali: il caso degli «Archivi della Confederterra Toscana».
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1. Dove va la nave? 
 
Lo snodo del 1980 è il punto di partenza di questa ricerca, 
svolta presso il Centro di documentazione archivio storico 
della Cgil Toscana, che vuole mostrare l’evoluzione del sindacato 
fiorentino in questo decennio in parte ancora da scoprire. At-
traverso l’analisi dei dibattiti congressuali, le attività promosse 
dalla Camera del Lavoro e alcune interviste fatte a protagonisti 
dell’epoca, si cercherà di mostrare le peculiarità del sindacato 
fiorentino, nell’eterna tensione tra nazionale e locale. L’arco 
cronologico scelto si chiude con il 1991, che è sì l’anno in cui 
l’Urss si dissolve, così come il Pci, ma è anche l’anno in cui 
avviene il terzo e ultimo congresso della Camera del Lavoro 
Territoriale di Firenze, che divenne Camera del Lavoro Me-
tropolitana, e momento in cui la Cgil nazionale pose fine al-
l’esistenza delle tre componenti.  

Il decennio Ottanta ha segnato una «radicale riclassificazione» 
dei meccanismi delle relazioni industriali e della politica sin-
dacale1. In un suo saggio sulle relazioni industriali negli anni 
Ottanta, Giuseppe Berta rintraccia le radici del declino 
economico e industriale italiano proprio in quel decennio in 
cui il Paese sembrava invece «cavalcare in pieno l’onda dello 
sviluppo» e quando lo stato di salute del sistema imprenditoriale 
italiano pareva essere «invidiabile»2. Per quanto l’Italia stesse 
attraversando un periodo di crescita, essa era alquanto fragile: 
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nella sua analisi, Michele Salvati evidenzia infatti l’andamento 
altalenante del Pil e l’incapacità di contenere il debito pubblico, 
che rispetto al Pil crebbe in maniera vertiginosa, facendo di 
questo periodo una vera e propria occasione mancata di cam-
biamento del Paese e di correzione di alcune storture strutturali3. 
Le crisi petrolifera del 1973 aveva messo l’Occidente di fronte 
al fatto che la fase espansiva definita “età dell’oro” fosse ormai 
giunta al termine: essa aveva mostrato la forte dipendenza 
delle economie occidentali, la fragilità del sistema economico 
e produttivo sviluppatosi dopo la guerra, e pose diversi soggetti 
(Stati, imprese, partiti, sindacati e singoli cittadini) di fronte 
al problema di come modificare l’assetto esistente.  

Il decennio Settanta si era chiuso con una seconda crisi 
energetica e il peggioramento della situazione economica: sul 
piano sociale la conseguenza più grave fu la crescita della di-
soccupazione, che si mantenne molto elevata per tutto il 
decennio successivo. Per quanto il problema fosse in parte 
reso meno drammatico, soprattutto in Europa occidentale, 
grazie alla presenza di numerosi “ammortizzatori” sociali, 
come i sussidi di disoccupazione, le sovvenzioni statali alle in-
dustrie in crisi, la stessa preesistente condizione di benessere, 
fu quello stesso modello di Welfare State a subire gli effetti 
della crisi: affermatosi in tutte le democrazie occidentali come 
strumento di stabilizzazione economica, oltre che di perequazione 
sociale, cominciò allora a mostrare chiari segni di difficoltà. 
La crescita continua della spesa pubblica, non più sostenuta 
da un adeguato sviluppo produttivo, costrinse i governi a 
portare a livelli sempre più alti la pressione fiscale suscitando, 
in vasti settori dell’opinione pubblica e del mondo economico, 
un crescendo di critiche contro lo Stato assistenziale e contro 
l’intervento pubblico in economia e un parallelo ritorno in 
auge delle teorie liberiste e del monetarismo4. Nonostante 
dalla Gran Bretagna della Thatcher e dagli Stati Uniti di 
Reagan la pressione della spinta neoliberista fosse molto forte, 
a quel tempo in Italia quell’esperienza non riuscì a «irradiarsi 
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in maniera capillare nel nostro Paese»5 per una serie di motivi, 
come il peso della famiglia, la tendenza più statalista del capi-
talismo italiano, la mancanza di leader politici che condividevano 
fino in fondo la via neoliberista pura e, infine, la presenza di 
un sindacato forte6. Non che lo spirito neoliberista non avesse 
suscitato interesse in Italia: a partire dal 1978, nel mondo eco-
nomico, politico e sulla carta stampata cominciarono a circolare 
idee relative al fallimento del ruolo dello Stato come regolatore, 
al primato del mercato nei processi decisionali di politica eco-
nomica e nel contrastare una eccessiva contrattazione che 
aveva portato inefficienza economica. Non si trattava solo 
della promessa di tagliare le spese e le tasse, ma tale approccio 
ideologico andava a mettere in discussione un tema che era da 
anni centrale nei dibattiti sulla politica economica in Italia, 
ovvero la programmazione.  

La programmazione, una strategia affermatasi in Italia a 
partire dagli anni Cinquanta, era concepita come momento ra-
zionale, di illuminismo politico, il cui compito sarebbe stato 
quello di domare la spontaneità irrazionale del mercato7. I 
primi tentativi si ebbero con il Piano Vanoni, nel 1954, a cui 
seguirono il Piano Giolitti, il Piano Pieraccini e il Progetto 80 
negli anni successivi. Tale visione economico-politica, centrale 
nella prospettiva riformatrice del Partito socialista, seppur con 
delle differenze era condivisa tanto dal mondo comunista 
quanto dalla maggioranza della Dc, che voleva portare avanti 
una politica di riforme economiche e sociali ispirate al solidarismo 
e al partecipazionismo di matrice cattolica, appoggiandosi so-
prattutto ai suoi esponenti presenti nelle istituzioni e negli enti 
pubblici; un approccio diverso rispetto a quello degasperiano, 
secondo cui l’economia doveva essere lasciata agli imprenditori 
e i cattolici avrebbero dovuto concentrarsi sul governo della 
politica, ma l’azione di Fanfani e di Iniziativa democratica 
(corrente interna alla Dc nata all’inizio degli anni Cinquanta) 
riuscì a far prevalere la prospettiva della Dc come “partito dello 
Stato”8. L’idea di uno “sviluppo programmato” aveva ormai 
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guadagnato grossi consensi fra i radicali, i repubblicani e anche 
fra alcuni esponenti del Partito liberale (allontanatisi a causa 
delle posizioni conservatrici di Malagodi)9. La cultura della 
programmazione era cara anche alla Cgil: negli anni Ottanta la 
programmazione continuava a essere presa come punto di ri-
ferimento nelle elaborazioni economiche e politiche10.  

Nonostante ciò, eventi come lo scoppio della crisi energetica 
e l’aggravarsi dell’inflazione, insieme all’esplosione di una serie 
consistente di scandali politici ed economici, come quello delle 
tangenti petrolifere e il caso Lockheed, ma anche un evento 
come quello di Seveso11, contribuirono ad esacerbare il distacco 
tra Stato e cittadini12 e a diminuire così l’autorevolezza pro-
grammatrice dello Stato. Sullo sfondo si registrava anche uno 
scontro culturale e politico sul ruolo dello Stato nell’economia 
e nell’essere garante del benessere sociale, scontro che esplose 
con l’arrivo del vento neoliberista13, con la volontà di abbattere 
ogni ostacolo allo sviluppo illimitato attraverso la creatività del 
mercato. Inoltre, con l’ascesa di Bettino Craxi alla guida del 
Partito socialista cominciò un’intensa azione tesa a contendere 
al Partito comunista «alcuni decisivi spazi di azione politica»14. 
Nel 1971 il settore terziario aveva superato quello secondario, e 
le trasformazioni organizzative del settore industriale avute 
luogo durante tutto il decennio ebbero come conseguenza 
quella di modificare la composizione della mano d’opera, che 
si spostò sempre più verso il lavoro d’ufficio e tecnico. Fu 
l’inizio del tramonto della società industriale15, sancito definiti-
vamente, secondo la storica Simona Colarizi, dal sorpasso dei 
colletti bianchi sulle tute blu nel 1980, e dalla marcia dei qua-
rantamila a Torino lo stesso anno16. 

Nel passaggio tra gli anni Settanta e gli anni Ottanta, avvennero 
diversi eventi fondamentali per il sindacato. Con l’adozione della 
linea dell’Eur da parte della Federazione Cgil-Cisl-Uil e lanciata 
il 13 e 14 febbraio 1978 a Roma, si raccoglieva in parte lo spirito 
dei governi di solidarietà nazionale e dell’austerità lanciata da 
Berlinguer: i lavoratori accettavano di rinunciare agli aumenti 
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salariali in cambio, però, di riforme per sostenere l’occupazione, 
per sistemare la finanza pubblica e rilanciare il Mezzogiorno. La 
linea fu approvata da 1.342 delegati, dodici votarono contro e 
103 si astennero17. Un altro passo rilevante per la Cgil fu quello di 
uscire dalla Fsm (Federazione sindacale mondiale) ed entrare 
nella Ces, la Confederazione dei Sindacati Europei, che sancì un 
momento importante nel processo di integrazione europea del 
sindacato18. L’altro passaggio cruciale fu la riforma organizzativa 
approvata al convegno unitario di Montesilvano svoltosi dal 5 al 
7 novembre 1979. Quella riforma voleva rispondere al bisogno 
del sindacato di essere più presente sul territorio e di migliorare 
i meccanismi di democrazia interna. Si sentiva la necessità di 
modificare e rilanciare l’azione sindacale, anche attraverso una 
diversa modalità di rapporto con i territori19.  

Per la Cgil Toscana, il 1980 si aprì con lo sciopero nazionale 
del 15 gennaio contro la politica economica del governo Cossiga 
e con il secondo congresso regionale, svoltosi a Firenze dal 31 
gennaio al 3 febbraio. Oltre a comiciare con una riflessione 
sulla necessità di un diverso ordine mondiale basato sulla coo-
perazione tra i popoli, il documento di apertura riconosceva le 
conquiste del decennio precedente, sul piano sia salariale che 
normativo, e il raggiungimento dell’unità sindacale, divenuta 
ormai «una pratica quotidiana»20. La chiusura degli anni 
Settanta vedeva la concretizzazione, secondo il documento, 
della democrazia sindacale e dei processi di partecipazione di 
donne e giovani che avevano cominciato a partecipare in 
maniera più consistente all’interno dell’organizzazione. Sul 
piano regionale, la manifestazione svolta a Firenze, sempre 
secondo il documento, era «lo specchio della capacità del mo-
vimento non solo di sapersi articolare nell’iniziativa, ma di ri-
congiungersi nei momenti più significativi»21. Gli anni Ottanta 
si aprivano per il sindacato con la sfida cruciale di capire come 
dare «sbocchi concreti alla domanda di cambiamento presente 
nel paese, per uscire dalla crisi che attraversa»22. Tra i numerosi 
interventi, quello di Mauro Bombardi del Consiglio di Fabbrica 
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del Nuovo Pignone criticava la posizione assunta dal sindacato 
negli ultimi anni divenuto, secondo lui, «sempre più controllore 
delle lotte» invece che promotore23. Anche Guido Sacconi, 
allora segretario della Fiom di Firenze, sosteneva la necessità 
sia di riconoscere «l’insufficienza» della strategia della Cgil, 
basata quasi unicamente sulla difesa del reddito, sia di  

 
lanciare in termini di contrattazione con Governo ed il quadro politico 

da una parte e con il padronato dall’altra, la lotta per la programmazione. 

Invece l’iniziativa su questo terreno è carente sia sul piano nazionale 

(piani di settore, sviluppo del mezzogiorno) sia sul piano territoriale e 

comprensoriale. Ne è un esempio la stessa scadente qualità del confronto 

con gli imprenditori fiorentini ed il difficile cammino della nostra 

piattaforma comprensoriale24. 
 
Nonostante la positività del messaggio di apertura, secondo 

Maria Rosaria Guarino, delegata della Filcams di Firenze (una 
categoria che assumerà sempre più rilevanza nel corso del de-
cennio), il sindacato doveva ancora superare «limiti, errori e 
contraddizioni» per coinvolgere veramente le masse femminili, 
i giovani studenti, i disoccupati, i pensionati e gli emarginati, 
gruppi «che chiedono risposte nuove da una società che non è 
in grado di darle perché basata sul profitto e sul soddisfacimento 
di interessi particolari»25. Secondo la delegata, quello che era 
mancato erano state le strutture adatte a portare avanti la 
linea dell’Eur, linea che necessitava di un aggiornamento e 
una verifica, e più che mai il sindacato doveva ora investire su 
consigli di fabbrica e di zona per «collegare la lotta di fabbrica 
con il territorio, la lotta sociale con la lotta economica, per il 
superamento del rapporto tra Stato ed economia […] per rag-
giungere una democratica programmazione economica»26. Il 
tema del collegamento tra fabbrica e territorio divenne sempre 
più sentito nel corso del decennio, e rappresentò in certi casi 
uno dei campi dove si manifestò la capacità di innovazione 
della Camera del Lavoro di Firenze.  
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2. Resistere un minuto di più  
 

«La vertenza FIAT è stata forse la prima sfida  

e il primo vero attacco che il padronato ha portato  

con decisione al potere contrattuale del Sindacato»27.  

 
Il mondo imprenditoriale, oltre a portare avanti una profonda 
ristrutturazione industriale a partire dagli anni Settanta, cercò 
di costruire consenso attorno all’impresa come «motore eco-
nomico» della società28, in contrapposizione alla «centralità 
della fabbrica» del movimento operaio. L’obiettivo era quello 
di costruire un’immagine più moderna dell’azienda e una nar-
razione che vedeva la gerarchia intermedia come vera e propria 
portavoce dei valori dell’impresa, «professionalità, tecnica, 
efficienza, responsabilità»29, in modo da mantenere alta la 
motivazione dei quadri intermedi, elevandone l’immagine fino 
a farli diventare «interpreti della volontà generale», di chi 
aveva «voglia di lavorare» e difendeva così l’efficienza e la ra-
zionalità dell’impresa30.  

Quando nel settembre 1980 la Fiat licenziò quattordicimila 
persone e ne mise ventitremila in cassa integrazione, la Cgil 
(con il sostegno anche del segretario del Pci Enrico Berlinguer) 
decise di picchettare Mirafiori e portare avanti uno sciopero a 
oltranza. Enzo Masini racconta che  

 
localmente, soprattutto nel mondo dei metalmeccanici la vicenda Fiat, 

pur non essendoci nella Val d’Elsa una presenza Fiat, non ci sono 

presenze Fiat né aziende che lavorano per la Fiat, però la vita politica 

sindacale dei metalmeccanici è tale che ci sono discussioni molto intense 

sulla vertenza Fiat, e in due occasioni partirono pullman anche dalla Val 

d’Elsa, di delegati sindacali dei metalmeccanici per andare ai picchetti a 

Mirafiori a Torino. Non c’era bisogno di andare a Firenze perché Firenze 

i picchetti se li faceva da sé, non era la situazione di Torino. Ma su 

Torino mi mandarono in un paio di occasioni a fare i picchetti. La 

sconfitta Fiat, pur non essendo una sconfitta diretta per il territorio, 
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però chiaramente segna anche le vicende territoriali. Ricordo che c’era 

una preoccupazione sulle forme di lotta tant’è che in un’azienda di 

confezioni, la Cirano, che era azienda con quasi duecento lavoratrici, ci 

fu il licenziamento di una delegata e la risposta fu di bloccare tutto con 

lo sciopero a oltranza e ci furono anche in quei momenti molte discussioni 

sulla forma di lotta, partendo dall’esperienza Fiat. Vieni sconfitto e usi 

la stessa forma di lotta? Quali possono essere gli sviluppi? Poi nel caso 

della Cirano gli sviluppi furono positivi, ma questa discussione sul 

perché di una sconfitta era ovviamente una discussione che ha attraversato 

tutto il sindacato a Firenze ma anche nelle periferie come in Val d’Elsa31.  
 
Le sue parole fanno capire il peso che, anche a livello locale 

in una zona produttivamente molto diversa, ebbe una vicenda 
nazionale come quella di Torino. Dopo trentacinque giorni, il 
14 ottobre 1980 quarantamila quadri e impiegati marciarono 
silenziosamente per le strade della città, portando striscioni 
che recitavano frasi come «Vogliamo la trattativa. Non la 
morte della Fiat». Per capire l’esperienza a Firenze, ecco il 
racconto di Renato Cecchi  

 
A Firenze c’era lo stabilimento di Novoli che occupava all’epoca 1200/1300 

dipendenti. Era uno stabilimento meccanico vero e proprio, con anche 

linee di automazione, più che di montaggio. Era uno stabilimento per la 

produzione di semiassi, sistemi di cambio per camion e anche per auto. 

Quando cominciò la vertenza nazionale di questo coordinamento, che 

esisteva a livello nazionale e definì la piattaforma rivendicativa (vertenza 

nazionale ma di contratto aziendale, contratto auto), si presentò subito 

molto difficile la stessa preparazione della piattaforma aziendale, perché 

dentro il coordinamento c’erano grossi scontri politico-sindacali. C’erano 

molte sfumature, ma fondamentalmente due linee: una linea sostenuta 

dall’interno del coordinamento, formata da tutti i delegati soprattutto 

quelli di Mirafiori, che presentavano una rivendicazione ormai tradizionale, 

cioè, rivendicare aumenti salariali uguali per tutti indipendentemente 

dalla categoria di riferimento, sia per operai che per impiegati. C’era poi 

un’altra componente, appoggiata dalla segreteria nazionale Fiom e Flm, 
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che sosteneva che bisognava tentare di sfondare il sistema della terza 

categoria, dove era collocata tutta la massa degli operai, quella più bassa, 

per trovare l’apertura verso prospettive professionali migliori e quindi 

produrre anche aumenti salariali proporzionati alla categoria e non tutti 

uguali, soprattutto tenendo conto del forte malessere esistente anche tra 

gli impiegati. Questa linea risultò perdente. […] Fu deciso quindi il blocco 

totale dei cancelli. Mirafiori ne aveva un centinaio di cancelli: una follia! 

Ma la lotta cominciò così, anche per lo stabilimento di Firenze. Ma a 

differenza di quelli di su, a Firenze si assunse una organizzazione diversa 

della lotta: bloccavamo l’entrata dei camion che venivano da Torino e 

sbloccavamo l’entrata di alcuni camion subito prima che l’azienda ci 

mettesse in cassa integrazione, determinando una grande caos nella 

gestione dello stabilimento, ma con meno rischi per i lavoratori32.  
 
Uno dei problemi fu dunque l’insistenza del sindacato sul-

l’aumento salariale uguale per tutti e sul mantenimento del 
punto unico di contingenza, perché avevano provocato un ap-
piattimento salariale e conferito all’azienda il potere, attraverso 
l’uso dei superminimi, di remunerare i livelli professionalmente 
più qualificati. Il gruppo dei quadri divenne una classe non 
classe, dunque, che durante la sua marcia, nel 1980, si rivolgeva 
«all’opinione pubblica» nel farsi interprete «della volontà di 
operai, impiegati, dirigenti» che volevano «libertà di lavoro» 
e che aspiravano a mantenere o migliorare il proprio benessere33. 
Non si chiedeva quindi solo il consenso alle componenti della 
fabbrica ma alla società in generale34. 

Riccardo Nencini racconta quanto la vicenda Fiat 
 
nonostante fosse focalizzata nell’industria metalmeccanica, coinvolse in 

azioni sindacali di solidarietà anche il settore pubblico. Io andai almeno 

tre volte in pullman a Torino a fare i picchetti alla Fiat, all’epoca. La 

Vertenza aveva origine nella necessità dell’azienda di trovare una com-

petitività, forse una cosa che non si capì all’epoca, e la Fiat era un 

mostro dal punto di vista produttivo che sbatteva il naso con perdita di 

competitività. C’erano un’infinità di livelli di comando nell’azienda, e 
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questo fu forse l’errore fondamentale, non capire che lì stava il tema e 

che lì dovevamo avanzare una proposta, pur difendendo la pienezza del-

l’occupazione, ovviamente. Non aver capito che l’automazione, l’innovazione 

di quegli anni, poteva portare a una semplificazione della scala gerarchica 

ha poi impedito la creazione di un sistema di alleanza interno all’industria 

automobilistica35.  
 
Da questo punto di vista la Fiat fu forse più capace di 

cercare e costruire il sostegno dentro e fuori la fabbrica, anche 
in maniera trasversale; sempre Nencini sostiene che 

 
l’azienda questa cosa l’aveva chiarissima in testa, e infatti in funzione 

antisindacale mobilitò tutte le persone, comprese le più precarie, nel 

proprio disegno. Di quei quarantamila molti erano quelli in discussione, 

di cui poi via via la Fiat si liberò negli anni. Un personaggio, forse si 

chiamava [Luigi] Arisio, era una sorta di portavoce dei quarantamila e 

visse una grande popolarità, sostenuto dalla forza comunicativa della 

Fiat, fino a diventare parlamentare. Poi, improvvisamente, scomparve 

da tutti gli orizzonti, quando non era più utile. Riflettendo a posteriori, 

forse non avevamo colto quell’aspetto come dirimente. 
 
Secondo Cecchi si trattò proprio di «andare al macello», 

come eserciti in trincea:  
 
Un mesetto prima della manifestazione dei quarantamila, il coordinamento 

Flm di Torino ci contattarono e ci chiesero se era possibile mandare 

delegati e lavoratori con pullman su a Torino a rinforzare i picchetti sui 

cancelli, perché cominciavano a essere sguarniti. Gli stessi lavoratori co-

minciavano a essere stanchi e a sentire il peso, perché erano più di un 

mese lì senza stipendi. Cominciava già il malumore tra impiegati, non 

tutti sostenevano i lavoratori. Cominciammo a mandare due pullman 

(un giorno sì e uno no), quindi cento, centoventi persone a spese del sin-

dacato con grande sacrificio di questi lavoratori, che usavano spesso i 

loro giorni di riposo, per rinforzare cancelli. Quando tornavano in giù 

portavano notizie disastrose, dicendoci che c’erano solo loro di Firenze, 
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che non c’era più nessuno e che le cose stavano andando così più o meno 

dappertutto! Una mattina io, che ero uno dei tre segretari dell’Flm di 

Firenze, telefonai all’Flm a Torino per parlare con il segretario responsabile, 

e una segretaria mi dice che dell’Flm non c’era nessuno e che mi avrebbe 

passato il segretario regionale della FIOM, che all’epoca era Fausto 

Bertinotti. Quindi gli spiego la situazione e lui mi dice “guarda compagno 

non ti devi preoccupare” “mah veramente io mi preoccupo perché questi 

lavoratori tornano raccontando certe cose” e lui “no ma la situazione è 

sotto controllo”, e io insistevo dicendo che non c’era nulla sotto controllo, 

qui le cose vanno a schifio. E alla fine lui mi fa “guarda comunque non ti 

preoccupare, resisteremo un minuto di più del padrone” e io a quel 

punto sbottai e dissi “e che ci si fa la propaganda tra di noi, mi pigli per 

il culo?” e così si chiuse la telefonata. Quattro o cinque giorni dopo: la 

manifestazione dei quarantamila! Fu andare al macello, come negli 

eserciti del 1700. 
 
L’accordo che seguì quell’evento fu un “accordo capestro”, 

come definito da Cecchi stesso, con un alto numero di esuberi 
e cassaintegrati. Quando l’accordo fu portato in votazione al-
l’assemblea della Flm di Firenze, che fu molto partecipata 
(Cecchi ricorda oltre mille lavoratori), si decise di votare contro 
l’accordo, come atto politico, e immediatamente votare anche 
di cessare la lotta e tornare a lavorare, togliendo i blocchi dei 
cancelli, «per dimostrare quanto fosse stato sbagliato, quel ri-
sultato». Ma, nella sconfitta, ciò ebbe il risultato importante di 
tenere unito il Consiglio di Fabbrica, che era molto scontento 
del risultato. Ciò ebbe peso per molti anni, poiché quel lavoro 
che tenne uniti Fiom, Fim e Uilm permise loro di opporsi alle 
azioni della direzione aziendale, che «non riuscì a imporre il 
proprio volere dittatoriale dentro lo stabilimento»36. 

Nel 1982 Vittorio Meloni, nuova guida della Confindustria, 
comunicò ai sindacati la disdetta formale dell’accordo sulla 
scala mobile del 1975, a cui i tre sindacati confederali risposero 
con una partecipata manifestazione a Roma. Fu per l’industria 
un anno di crisi, con un’inflazione al 16%, le ore di cassa 
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integrazione decuplicate al Nord e al Sud una elevata richiesta 
di nuovi provvedimenti per il rilancio del Mezzogiorno. Il 
dibattito intorno alla scala mobile aprì un dissenso tra i tre 
sindacati confederali, la Cisl e la Uil cominciarono a definirsi 
più aperte a una possibile modifica, mentre la Cgil risultava 
invece divisa al proprio interno. Il 20 ottobre 1982 i tre sindacati 
definirono una piattaforma unitaria che venne però respinta da 
Confindustria, la quale chiedeva una riduzione del 50% della 
scala mobile in cambio dell’apertura della discussione per il 
rinnovo dei contratti. Dopo un ulteriore giro di consultazioni su 
una nuova piattaforma unitaria, che oltre alla scala mobile 
ragionava anche su fisco e salario, il 22 gennaio 1983 le parti 
sociali e il ministro del Lavoro Vincenzo Scotti raggiunsero 
un’intesa sul costo del lavoro: oltre al taglio del 15% del punto 
unico di contingenza si apriva il discorso della flessibilità con-
trattuale e si introducevano politiche di sostegno all’occupazione. 
La Confindustria, però, non riconobbe l’accordo. L’instabilità 
politica, già alta, divenne insanabile e si arrivò allo scioglimento 
delle Camere e alle elezioni anticipate nel giugno 1983, che 
videro entrare in carica il primo governo Craxi37. Le difficili 
trattative tra governo, Confindustria e sindacati continuarono 
nei mesi successivi, acuendo, nella Cgil, la spaccatura tra la 
componente socialista e quella comunista.  

Il Governo Craxi decise di procedere senza il consenso di 
tutte le parti e si arrivò così al varo del “decreto di San Valentino”, 
che regolamentava e prevedeva nove scatti di contingenza per il 
1984, scaglionati senza basarsi sull’aumento del costo della vita, 
oltre a determinare anche gli aumenti delle tariffe pubbliche. Ci 
fu una protesta diffusa in reazione al decreto, che il Pci cavalcò 
fino alla decisione di raccogliere le firme per il referendum 
abrogativo38. Con il decreto sulla scala mobile si aprì quindi la 
crisi dell’unità sindacale dal momento che Cisl e Uil si schierarono 
a favore del governo e di quella misura antinflattiva e, come 
scritto da Mimmo Carrieri, venne contestata soprattutto «dopo 
una lunga e incontrastata supremazia, la funzione esclusiva di 
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custode delle domande sociali che le tre confederazioni avevano 
assolto nella fase precedente dando vita a una sorta di monopolio 
trilaterale»39. Emerse un circuito di lavoratori, «sempre rimasto 
sullo sfondo», che non si vedeva rappresentato nelle tre confe-
derazioni, e questo portò alla nascita di una pluralità di sindacati, 
«micro-organizzazioni combattive e spregiudicate», basate so-
prattutto nell’arena dei conflitti terziari40. Inoltre, in aggiunta 
alla crisi del Pci si aprì anche quella dei movimenti extraparla-
mentari alla sua sinistra, creando una diaspora in cui i soggetti 
«accomunati da una radicale sfiducia nei confronti del futuro, 
affermano nuove modalità e una diversa geografia per innescare 
rivendicazioni e capacità di espressione, ma avrebbero conosciuto, 
insieme al privato, droga ed emarginazione»41, temi con cui la 
stessa CdLT di Firenze dovette fare i conti negli anni successivi. 
Già in risposta all’accordo del gennaio 1983, più di trecento 
consigli di fabbrica avevano dato vita al movimento degli “auto-
convocati”, costituendosi dunque al di fuori dello spazio ufficiale 
del sindacato e organizzando, il 14 febbraio 1984, una manife-
stazione a cui parteciparono più di sessantamila persone. Si 
decise di convocare una manifestazione a Roma il 24 marzo, e 
anche la maggioranza della Cgil decise di manifestare a Roma 
nella stessa data42. Il fenomeno degli autoconvocati mostrava in 
maniera lampante le differenze che correvano spesso tra l’orga-
nizzazione nei grandi centri cittadini e le zone più periferiche, 
come nel caso della Val d’Elsa raccontato da Masini:  

 
In Val D’Elsa il sindacato è la Cgil, non hai presenza di altre sigle sindacali, 

pochi iscritti alla Cisl e alla Uil, e questo ha permesso per un lungo 

periodo, anche negli anni Ottanta, di avere una presenza forte nei luoghi 

di lavoro, non una immediata arretratezza. Tant’è che nel momento in 

cui si hanno i tagli dei punti alla scala mobile, in Val D’Elsa in molte 

aziende si riesce a fare l’accordo per mantenere i punti della scala mobile! 

Quando i tassi di sindacalizzazione sono altissimi, quando sei presente 

nelle aziende, hai forze, quando magari tra gli stessi imprenditori qualcuno 

era iscritto al partito comunista…Le discussioni che avevamo con la 
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Camera del lavoro a Firenze quando c’erano le riunioni provinciali e 

c’erano quelli che dicevano “ci sono gli autoconvocati”, in Val D’Elsa il 

capo degli autoconvocati ero io che ero il segretario generale della Camera 

del lavoro della Val d’Elsa, era un tutt’uno, non c’era bisogno della spinta 

dal basso. Non poteva esserci la logica che “c’era qualcun altro”. Mentre a 

Firenze in alcune grandi fabbriche c’era il movimento degli autoconvoca-

ti…qualcuno si era convinto che erano loro a guidare le lotte43.  
 
Diversi equilibri e rapporti con il territorio potevano quindi 

portare anche a delle conquiste diverse. Riguardo al conflitto 
interno, soprattutto durante il dibattito sulla scala mobile, 
Masini afferma che  

  
I rapporti tra la componente comunista e socialista risentono soprattutto 

del panorama nazionale. Poi ci sono le caratteristiche dei singoli dirigenti, 

compagni e compagne, c’è sempre stata discussione e confronto anche tra 

le tre componenti, ma il momento in cui si ha la rottura, che è nazionale, 

era per firmare l’accordo sui punti di scala mobile e la Cgil decide di non 

firmare, nella sua maggioranza comunista e terza componente, e c’è 

momento di rottura che ovviamente attraversa l’organizzazione con le ca-

ratteristiche anche nei singoli territori. In Val d’Elsa la componente socialista, 

che pure è presente a livello di funzionari, dal punto di vista politico e 

presenza fra i delegati non conta nulla, sono pochissimi se ci sono. Delegati 

nella stragrande maggioranza sono comunisti. Perché in Val d’Elsa il voto 

al Pci è un voto forte, anche nei momenti di difficoltà è un voto che sta sul 

70%. Quindi non abbiamo bisogno nei territori, penso alla Val d’Elsa ma 

probabilmente la stessa cosa succede nel Mugello, a Empoli, di aggirare 

sulle forme di lotta negli anni della rottura. Non c’era bisogno di avere gli 

autoconvocati. È direttamente la Camera del lavoro che promuove le cose. 

Mentre a Firenze, dove le dinamiche sono diverse, il ruolo degli autoconvocati 

è molto più marcato in quegli anni, molto più accentuato44.  

 
I diversi pesi politici e le diverse storie particolari di ogni 

territorio si rispecchiarono nel voto del referendum del 
1985, in cui il Sì vinse (spesso anche con percentuali oltre il 
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60% e il 70%) in 44 territori su 51, perdendo per una 
manciata di voti a Firenze città, 49,85% al Sì e 50,15% al No 
(per tutti i risultati si veda la tabella in appendice). A livello 
nazionale, il referendum del 9 giugno 1985 vide il No vincere 
con il 52%; la scala mobile venne abolita definitivamente 
dal protocollo di luglio 199145. Giuliano Giuliani, all’epoca 
nella segreteria della Cgil regionale racconta come la Cgil 
fosse «nel dramma»: 

 
comunisti e socialisti non si parlavano, era impossibile andare avanti. 

Capitava abbastanza raramente ma in quel periodo le relazioni dovevo 

farle io! Dovevo supplire al distacco tra Cappelli e Gattai46. All’epoca del 

passaggio di testimone tra Lama e Pizzinato c’erano sempre Cappelli e 

Gattai, c’era il congresso della Cgil regionale e si paventava una spaccatura 

tra comunisti e socialisti e fino alla vigilia del congresso la situazione era 

questa, non c’era accordo tra comunisti e socialisti. Allora io andai da 

Oriano [Cappelli] e gli dissi “ma ti rendi conto di che si sta facendo? 

Allora siccome a Roma han fatto l’accordo tra comunisti e socialisti, la 

Toscana è una delle regioni più importanti per la Cgil, tu fai un congresso 

spaccando la Cgil? Ma perché vuoi pigliarti una botta in questo modo?” 

Quindi Cappelli concluse che andava fatto l’accordo47.  
 
La campagna per il referendum fu portata avanti con grande 

entusiasmo, racconta Giuliani, soprattutto dalle sacche giovanili 
delle componenti, in particolare dalla terza:  

 
Dopo il decreto di San Valentino per tanto tempo si è andati avanti da 

separati in casa. Ci sono voluti mesi e mesi per recuperare un rapporto 

normale. La terza componente era in grande difficoltà […] C’erano 

parecchi delegati di fabbrica giovani che erano d’accordo sul non toccare 

la scala mobile, che era la posizione della terza componente, e c’erano 

parecchi giovani tra cui Gramolati, che era della terza componente, che 

fece un manifesto con la foto di Marylin Monroe che dice “Vieni a Roma, 

potemo fare qualcosa insieme” per la grande manifestazione a Roma 

contro il taglio della scala mobile, e lui era un giovane delegato della 
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terza componente che erano piuttosto entusiasti, mentre i capi come 

Vittorio Foa, Elio Giovannini e Antonio Lettieri che non erano per 

niente entusiasti. E poi quando ci fu il referendum ricordo bene di aver 

sentito Vittorio Foa dire “andremo al referendum e lo perderemo”. I 

giovani erano più convinti se non entusiasti.  
 
La fase politica che si aprì vide una ripresa del dialogo tra 

le tre confederazioni, che firmarono la Piattaforma unitaria 
del luglio 1985, in cui si proponeva una riduzione di novanta 
ore lavorative annuali, la riforma del salario e la modifica 
delle aliquote Irpef48; nell’Assemblea Comprensoriale dei 
delegati, tenutasi a Firenze il 10 settembre 1985, il segretario 
Guido Sacconi constatò che dopo il referendum era ormai ma-
turata una consapevolezza nuova, ovvero che «a nessuno, in 
Italia almeno, riesce di essere davvero sindacato se non in un 
qualche rapporto di unità contrattuale e di azione con tutte le 
altre Confederazioni»49. 

Con la Legge finanziaria del 1985, che effettuava ulteriori 
tagli sul lavoro dipendente, le tre confederazioni risposero 
con uno sciopero unitario di due ore, il primo dopo due 
anni. I rapporti rimasero comunque tesi e, in tale contesto, 
il ruolo delle Camere del Lavoro divenne centrale e fu, in 
certi casi, importante laboratorio di elaborazione politica. 
Secondo Nencini, già in quegli eventi si vedeva quel supera-
mento del patto costituzionale che molti attribuiscono a 
Berlusconi, ma furono certi antefatti, ovvero il rapimento 
Moro e la vertenza Fiat, che ruppero la solidarietà politica 
dell’arco costituzionale: «da lì discende la rottura che si ri-
troverà nel 1985 con il tema dell’unità sindacale […] questo 
ha in qualche modo accompagnato una fase di difesa del 
profilo della Cgil».  
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3. Oltre la fabbrica  
 
Fuori dal lavoro ma dentro il sindacato? 
 
Esaminando l’attività della CdLT di Firenze, emerge come 
gli Ottanta siano stati anni di grandi sperimentazioni e di 
importanti tentativi, più o meno riusciti, di apertura e in-
clusione. Una questione che cominciò a diventare chiara a 
molti era quella dell’“esercito” di disoccupati e precari, per 
la maggior parte giovani, che il sindacato ancora faticava 
non solo a rappresentare ma anche a conoscere e coinvolgere. 
La CdLT decise dunque di organizzare il convegno “I 
giovani, il sindacato, per cambiare il lavoro e lo sviluppo”, 
che ebbe luogo il 19 dicembre 1984 presso il Palazzo dei 
Congressi di Firenze. I temi sul tavolo erano la condizione 
giovanile, il rapporto con il lavoro, le diverse e nuove forme 
di lavoro (come il part-time), i processi formativi e le con-
dizioni per lo sviluppo, con le conclusioni di Bruno Trentin. 
Furono invitate forze politiche, rappresentanti delle istituzioni 
(ad esempio tutti i sindaci dei comuni del comprensorio e 
altre cariche provinciali e regionali), gruppi e organizzazioni 
giovanili, tutte le categorie, cittadini e vari operatori 
interessati al problema: l’obiettivo era tentare «un rapporto 
con il mondo giovanile, all’interno del quale ogni giovane 
vive individualmente, in solitudine, il dramma rappresentato 
dall’assenza di occasioni di lavoro», inoccupazione a cui si 
aggiungevano i disoccupati e cassaintegrati sempre più nu-
merosi e non esclusivamente giovani, situazione dovuta 
alla «crisi dello sviluppo, per conseguenze dell’innovazione 
tecnologica o per le ristrutturazioni in atto o attuate». La 
situazione imponeva un ripensamento «radicale» della 
politica economica che includesse processi di crescita 
selettiva e qualificata dello sviluppo accompagnati da una 
politica del lavoro che coinvolgesse tutti i livelli istituzionali, 
dal governo ai comuni.  
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Secondo Raffaello Nesi, della segreteria della CdLT di 
Firenze, i ritardi del sindacato su questo campo erano ormai 
evidenti e serviva dunque pensare a diverse e adeguate 
«politiche rivendicative settoriali, territoriali e aziendali». Il 
convegno doveva essere occasione per il sindacato di comprendere 
al meglio la situazione e avanzare proposte precise e concrete, 
coinvolgendo il mondo giovanile «dei senza lavoro» così da 
coinvolgere nella Cgil soggetti nuovi, «forze utili anche ai fini 
del necessario rinnovamento della organizzazione e delle 
politiche rivendicative», pensando anche a uno spazio orga-
nizzativo specifico e autonomo50. Il convegno fu occasione per 
il sindacato di aprire un dialogo con gruppi giovanili esterni a 
quelli che erano considerati i luoghi “classici” di lavoro; inoltre 
fu anche presentata la proposta della Cgil di realizzare il 
Centro per l’Informazione dei Giovani e dei Disoccupati e il 
Comitato per il Lavoro51. Tra i documenti d’archivio è conservata 
anche una piccola rassegna stampa, con articoli de «l’Unità», 
«Paese Sera» e «La Nazione»52, che il giorno dopo il convegno 
ne descrivevano i punti salienti, riportando anche commenti 
di alcuni giovani lì presenti. Secondo l’articolo de «l’Unità», il 
convegno aveva riscosso un certo successo, in quanto 

 
Lo scenario è un po’ fuori del normale per un convegno sindacale. La 

maggioranza di coloro che siedono nelle poltrone della sala verde del 

Palazzo dei Congressi non sono solo delegati sindacali. Ci sono molti 

giovani, specialmente nelle prime file. Qualcuno ha i libri in mano o la 

riga per disegnare53. 

 
Le conclusioni, tenute dal segretario generale della CdLT 

Guido Sacconi (per imprevisto sopraggiunto a Trentin), evi-
denziarono la necessità di ricostruire «un rapporto diretto ed 
immediato fra il sindacato e le giovani generazioni in una pro-
spettiva non esclusivamente rivendicativa ma anche, e soprattutto, 
politica»54. Il sindacato doveva uscire dalla «trincea difensiva»55 
in cui si era infilato e lanciarsi in sfide come quella della costi-
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tuzione del comitato di lotta per l’occupazione, un luogo in cui 
giovani, disoccupati, cassa-integrati abbiano modo di organizzarsi 
autonomamente56 e così il sindacato, messosi in comunicazione 
con «la cultura dei giovani», sarebbe stato in grado di avviare 
un laboratorio in cui cercare di «vedere in controluce anticipati 
quelli che possono essere i futuri assetti, modi di essere, di 
lavorare di questo sindacato», superando logiche che hanno 
frenato l’azione e diminuito la rappresentatività del sindacato 
«come forza contrattuale e del cambiamento»57. 

Dalla discussione emerse consapevolezza dell’estraneità, 
«se non l’ostilità», dei giovani verso il sindacato e della 
necessità di una sua «rifondazione culturale», che abbandonasse 
la visione molto rigida ancora tipica del movimento sindacale 
riguardo i soggetti e gli interessi da rappresentare: «ciò che 
occorre è dunque dotarsi di strumenti e di immaginazioni che 
consentano di passare dalla “resistenza” alla contrattazione, 
per dir meglio, alle contrattazioni»58. Furono presentate anche 
una ricerca del C.R.E.STAT circa il part-time nell’industria 
manifatturiera e La proposta della Cgil per la creazione di 
occasioni occupazionali (job creation), un programma che 
avrebbe previsto la creazione di un fondo e la promozione di 
progetti in grado, contemporaneamente, di creare nuove op-
portunità lavorative e di contribuire al miglioramento dello 
spazio cittadino, come nel Progetto recupero beni ambientali 
e patrimoniali, che teneva insieme promozione sociale, cura 
dell’ambiente e turismo59.  

L’intervento di Marco Semplici, del Consiglio di Fabbrica 
della Nuova Pignone, fu molto netto nel criticare il mancato 
ruolo del sindacato in un contesto in cui c’era un grande 
fermento di idee e innovazioni tecnologiche, ricordando l’im-
portanza del rapporto e confronto stabilito con i comitati 
pacifisti, «un momento alto, io ritengo, di confronto tra i 
giovani ed il movimento sindacale»60; l’altro aspetto interessante 
del suo intervento fu quello di sottolineare l’importanza, per i 
giovani che guardano alla Cgil, di «andare a superare la logica 
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cristallina delle correnti all’interno della Cgil»61. Su questo 
tema, che affronteremo più avanti, emergerà in effetti un 
giudizio positivo del superamento delle tre correnti. Fu così 
che, nel 1985, nacque su iniziativa della CdLT di Firenze il 
Cigd, Centro informazione giovani e disoccupati, di cui poi 
sorsero centri analoghi in Val di Sieve e nel Mugello. Nei 
primi mesi di attività, riporta il documento Risoluzione sui 
problemi territoriali: politica attiva del lavoro e informazione 
presentato durante il II Congresso della CdLT di Firenze, si 
erano rivolti al Centro oltre diecimila giovani e disoccupati:  

 
L’attività del Cigd ha consentito di stabilire un rapporto, certo minimale, 

ma, già positivo con l’universo giovanile e dei senza lavoro. Rapporto che 

ha già prodotto, in una parte di questi, un interesse attivo fin dall’inizio 

(qualche centinaio sono oggi iscritti alla Cgil), e l’autogestione dell’attività 

del Centro. Si può quindi affermare che il Centro si è avviato e poi 

sviluppato, soprattutto per l’impegno volontario dei soggetti interessati. Il 

rapporto avviato con i giovani e disoccupati ha già consentito di realizzare 

un’apposita riunione degli iscritti, e, un successivo seminario di studio 

sulle tematiche del lavoro che la Cgil pone al dibattito Congressuale e che, 

come CdLT, siamo impegnati a sviluppare a livello fiorentino. Da questa 

attività è ns. intenzione dare impulso alla costituzione dei comitati di lotta 

per il lavoro che abbiano come obbiettivo la rivendicazione dell’occupazione 

nel settore pubblico, anche attraverso una verifica delle piante organiche 

del personale, nel settore privato, anche attraverso una discussione puntuale 

sul monte ore lavorativo e su una possibile e diversa ripartizione62. 

 
Il Comune di Firenze aveva inoltre stanziato l’1% delle 

proprie risorse sul Progetto Giovani, ma serviva in particolare 
far sì che il problema dell’occupazione diventasse «patrimonio 
di tutti i lavoratori occupati», ed era intenzione della Camera 
del Lavoro anche quella di avanzare proposte concrete a Cisl e 
Uil per lavorare insieme sulla questione. Durante il III Congresso 
della CdLT, nel 1991, venne presentata una brochure del 
Centro, divenuto nel mentre Cid (Centro Informazione Disoc-
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cupati), in cui erano contenuti consigli utili sui tipi di contratti, 
su come affrontare i colloqui, sull’autoimpiego, ecc. Tale do-
cumentazione non solo mostra la continuità del lavoro del 
Centro ma anche la sua “istituzionalizzazione” e le attività 
quotidiane di preparazione per i concorsi, informazione relativa 
alla legislazione e a nuovi lavori, assistenza a lavoratori extra-
comunitari e molto altro.  

 
Pace e ambiente 

 
«La difesa dell’ambiente e della salute deve essere prioritaria»63  

 
La CdLT di Firenze comprese, durante gli anni Ottanta, la ne-
cessità di uscire dai classici luoghi e ambiti che avevano carat-
terizzato il sindacato fino ad allora. Questo avvenne grazie al-
l’intreccio di una serie di motivi, come le caratteristiche 
produttive specifiche del territorio fiorentino, la classe dirigente 
sindacale che andò formandosi in quegli anni, una società 
(civile e politica) molto attiva e composita. Una delle grandi 
sfide fu quella della transizione da militare a civile, che toccò 
il sindacato sia da un punto di vista ideale, l’opposizione ai 
conflitti e il sostegno della cooperazione tra i popoli, sia eco-
nomico, dal momento che, come racconta Alessio Gramolati, 
si era già aperta una nuova fase tra i blocchi che faceva sperare 
in una futura attenuazione dei conflitti e che trovò una spinta 
importante proprio grazie alla capacità delle persone attive 
nel sindacato di convergere verso movimenti già attivi nella 
società64. Gramolati racconta infatti che 

 
la fine della Guerra Fredda ha implicazioni industriali enormi perché a 

Firenze e anche in Toscana erano presenti molte aziende delle partecipazioni 

statali e il core business di quelle aziende era l’industria della difesa. 

Allora da Firenze partono dei progetti che attingono sul piano politico e 

culturale a movimenti contro il nucleare e per la pace che si erano 

sviluppati all’inizio degli anni Ottanta, ma trova concretezza nel grande 
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tema che con la fine blocchi bisogna superare e riconvertire tali realtà. 

Un’operazione non semplice, nella quale la Fiom Firenze, a quel punto 

io ero entrato nella Fiom di Firenze, si cimenta con successo. Viene fatto 

a Firenze il primo accordo di diversificazione industriale che mette 

insieme il sindacato, l’azienda e le associazioni pacifiste. Motore di quel-

l’accordo fu la Fiom ma senza il concorso della associazioni pacifiste, 

prevalentemente quelle cattoliche – in quell’epoca i grandi stakeholder 

del movimento per la pace a Firenze erano Padre Balducci e Cardinal 

Piovanelli – accettano di usare il fondo per l’obiezione di coscienza nel-

l’industria militare per studiare i processi di diversificazione nell’industria 

della difesa, e grazie a quel fondo si realizza il primo progetto e il primo 

accordo, accordo a cui farà seguito quello della Galileo65, in tutte le 

aziende metalmeccaniche in quegli anni si fanno accordi per la diversifi-

cazione dell’industria della difesa, si chiamavano politiche di gemmazione, 

così che molte delle tecnologie che erano state sviluppate nel settore 

armiero venissero invece utilizzate a fini civili. E questo caratterizza una 

stagione dell’offerta politica di quella camera del lavoro66.  

 
Il primo caso fu quello della Sirio Panel, da cui si formò un 

coordinamento Fiom dei delegati delle fabbriche d’armi, aperto 
però alle «esperienze provenienti dai gruppi pacifisti fiorentini»67, 
infatti ne facevano parte, oltre al Consiglio di fabbrica della 
Sirio Panel, anche la Lega per l’ambiente, Manitese, la Lega 
degli obiettori di coscienza, Pax Christi, l’Unione scienziati 
per il disarmo, il Forum per i problemi della pace e della 
guerra, l’Ires Toscana68. Il 25 novembre 1989, presso la sede 
Fiom di Firenze, si stipulò una vera e propria intesa tra Fim, 
Fiom, Uilm di Firenze, il Comitato interparrocchiale per la 
pace, il Comitato per la pace dei quartieri 4 e 5 di Firenze, Ires 
Toscana69 e le associazioni citate poc’anzi, intesa che avrebbe 
previsto un piano di lavoro per portare avanti la riconversione 
e diversificazione dell’industria militare, chiedendo anche che 
il Consiglio comunale dichiarasse Firenze «città operatrice di 
pace»70. Si aprì dunque un dialogo importante con il mondo 
pacifista cattolico, riuscendo a trasformare il fondo per 
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l’obiezione di coscienza in un fondo per la diversificazione, 
grazie al quale studiare come implementare la transizione e 
come accompagnare gli operai dell’industria militare nel 
processo. Come nel caso della LaMMA ex Sma, impresa che 
all’epoca produceva missili Exocet e che ora si occupa di 
previsioni metereologiche: lì il fondo venne usato per formare 
i lavoratori. Un successo che, secondo Gramolati, testimonia 
sia la vitalità del sindacato che quella della società: 

 
in una fase sfavorevole per i rapporti di forza si riesce a fare cose di 

grande innovazione, grazie a questa capacità di interazione con la società. 

Debbo dire anche la società era forte, ti ho detto di padre Balducci, c’era 

il Forum della pace e della guerra […] È un’operazione che avviene no-

nostante tutto e grazie a tutto quel che c’era. […] Dal forum esce uno dei 

candidati sindaci che interpreta la stagione di successo della sinistra 

come i famosi professori, Mario Primicerio per capirci71.  

 
Nel corso degli anni Ottanta l’impegno della CdLT di 

Firenze si era espresso anche con iniziative antiapartheid72 e 
in supporto alla causa palestinese e per il raggiungimento di 
una cooperazione tra i popoli. Oltre a molte iniziative e mani-
festazioni nel corso degli anni Ottanta, nel novembre 1990 il 
Coordinamento donne della Cgil di Firenze, insieme alla Lega 
per i diritti e la liberazione dei Popoli, organizzò dei sit-in per 
la pace in Palestina tutti i venerdì, legandosi all’esperienza, 
nata nel 1988 a Gerusalemme73, delle «Donne in nero per la 
Palestina e contro la guerra», il cui intento era «condividere 
la lotta delle donne palestinesi e delle pacifiste israeliane che, 
picchiate ed arrestate, manifestano ogni venerdì contro la 
logica dell’occupazione e della guerra»74. Lo scoppio della 
Guerra del Golfo portò a un’ulteriore attenzione a questi 
processi, proponendo le esperienze “locali” come modello 
per un piano di intervento economico da parte del Governo75. 
In un momento di rapporti nazionali complicati, sia a livello 
politico che con le altre sigle sindacali, il tema della pace fu 
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occasione di riavvicinamento e di mobilitazioni unitarie, come 
racconta Masini:  

 
La discussione in Cgil fu molto veloce: la prima bomba che parte, Firenze 

entra in sciopero. E fu sciopero generale, anche unitario Cisl e Uil. Una 

manifestazione enorme, che andò bene. La Guerra del Golfo fu occasione 

di mobilitazione unitaria. Sui temi della pace, così come su temi di 

politica internazionale, come per la questione palestinese, c’è sempre 

stata una forte attenzione, e su questo piano anche spesso la possibilità 

di incontro soprattutto con la Cisl. La Cisl all’epoca era molto attenta, 

anche se aveva posizioni diverse, sui temi del cattolicesimo sociale: il 

capo della Cisl di Firenze era un allievo di Don Milani, quindi di forte at-

tenzione per queste questioni, anche se con posizioni divere su questioni 

sindacali però era una Cisl di tutto rispetto. Poi c’era tutto un gruppo di 

lavoro, soprattutto metalmeccanico, su questo tema, poi sul territorio 

non riuscimmo molto a concretizzare su questo tema, però l’attenzione 

sulla produzione di armi era molto forte, non solo da parte dei lavoratori76. 

 
Negli anni Ottanta, la questione della pace si intrecciò a 

doppio filo con quella ambientale, come testimoniato dalla 
convergenza sul tema del nucleare77. «Città Meccanica», la 
rivista degli iscritti della Fiom nata nel 1987, riservò diverso 
spazio alla questione pacifista e a quella ambientale. Alessio 
Malpassi, che a metà del 1988 era da un anno delegato del 
CdF della Ote Isc di Firenze e iscritto Fiom da pochi mesi, 
scrisse su «Città Meccanica» un articolo sui temi della pace e 
dell’ambiente, attingendo nella sua analisi soprattutto dal-
l’esperienza da lui vissuta all’interno del movimento della 
pace e della solidarietà nazionale:  

 
credo di aver percepito un cambiamento di tendenza rispetto a certe 

posizioni che ultimamente il sindacato aveva tenuto riguardo a tutte 

quelle produzioni che in qualche modo recavano offesa al genere umano 

e mi riferisco precisamente alla produzione militare e all’industria ad 

alto rischio ambientale78 
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Era necessario non restare schiacciati da quel ricatto che 
bloccava ogni tipo di iniziativa, avendo il coraggio di denunciare 
quella progettazione errata da un punto di vista della pace e 
dell’ambiente, trovando soluzioni alternative e realizzabili. Lo 
scrivente proponeva di creare un’equipe di esperti per elaborare 
controproposte per superare il modello di sviluppo dominante 
che aveva al centro solo il profitto a tutti i costi. Per non essere 
sostenitori della pace e del rispetto dell’ambiente solo a parole, 
secondo Malpassi bisognava sostenere concretamente i CdF 
che avevano già inserito la riconversione nelle loro piattaforme. 
Solo così si sarebbe riusciti a costruire il sindacato nuovo che, 
come scritto nei documenti, si auspicava, per passare «dalla 
fase della contrattazione prevalentemente limitata alla pura ri-
chiesta di garanzie, a porsi l’obiettivo di codeterminare la 
qualità della trasformazione industriale in corso».  

Facendo un passo indietro, possiamo però vedere come le 
questioni ambientali fossero già qualcosa con cui il sindacato si 
relazionava da tempo, sia localmente che nazionalmente79. Un’evo-
luzione importante fu quella di portare avanti un lavoro che 
tenesse insieme fabbrica e territorio, in modo da coinvolgere la 
popolazione e non creare contrasto tra lavoro e cittadinanza. Gli 
anni Settanta furono in tal senso un decennio di forte sensibilità 
ed elaborazione, tant’è che nei documenti discussi durante il 
primo congresso della CdLT di Firenze, nel 1981, si criticava la 
falsa alternativa lavoro-tutela ambientale e veniva posta la centralità 
della «qualità della vita nella fabbrica e nel territorio»80 e veniva 
evidenziata l’esistenza di un rapporto diretto «fra occupazione, 
orari di lavoro, salario e impatto ambientale delle imprese», am-
mettendo comunque il ritardo del sindacato su questi temi81. 

Nel 1979, Trentin, Foa e Lama fondarono l’Ires, l’istituto 
di ricerche economiche e sociali della Cgil, con l’idea di 
sviluppare una collaborazione tra il mondo della ricerca 
pubblica, il mondo del lavoro e il sindacato. Furono molte le 
regioni in cui l’Ires venne istituito, ad esempio Piemonte, To-
scana, Campania e Sicilia. Si cercò, come racconta Cecchi, di 
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produrre una riqualificazione delle conoscenze intorno al 
lavoro, capendo che parlare di lavoro a 360 gradi significava 
occuparsi di economia, di sociale, di ambiente e di relazioni 
sindacali e industriali:  

 
Uno dei primi libri che si fece fu Toscana che cambia, pubblicato dal 

Mulino a seguito di un convegno. Il tentativo era quello di produrre una 

riqualificazione delle conoscenze attorno al lavoro, uscire dalla trappola 

del lavoro industrializzato a catena di montaggio, o comunque non 

arricchito dal punto di vista dell’autonomia delle conoscenze. Furono 

prodotti tanti lavori e tante ricerche. Ci si occupava anche della salute dei 

lavoratori e della tematica ambientale, dell’impatto delle produzioni sul 

territorio toscano. Una delle prime produzioni che fu fatta, Il polo in 

fumo, si riferiva all’incidente della Farmoplant di Massa, con emissione 

di diossina. Non un incidente della gravità di Seveso, ma anche questo fu 

brutto, con conseguenze successive non banali di bonifica dell’impianto e 

del territorio con il classico conflitto tra cittadini e lavoratori e il sindacato 

che faceva il pesce in barile, preoccupandosi della difesa del lavoro a tutti 

i costi. Si fece un referendum cittadino e il sindacato perse alla grande, 

perché i cittadini, comprese le famiglie dei lavoratori, votarono per la 

chiusura dello stabilimento. L’incapacità di prevedere le cose82.  

 
Un altro momento importante di convergenza fra sindacato 

e società avvenne con la nascita della sezione fiorentina di Le-
gambiente, che spinse la Cgil regionale, anche a seguito della 
sollecitazione di alcune CdL, tra cui quella di Firenze, a costituire 
nel 198783 l’associazione Ambiente e Lavoro, sulla scia dell’espe-
rienza della Cgil lombarda, che era partita dall’esperienza di 
Seveso con l’idea di capire come prevenire situazioni simili, in 
cui ci si trovava in conflitto con i cittadini e il territorio (arrivando 
anche alla direttiva Seveso a livello europeo). Un esempio di 
lavoro dell’associazione toscana che ci riporta Cecchi è quello 
messo in moto nel 1996, dopo l’approvazione della direttiva 626 
sulla salute dei lavoratori, a seguito della quale furono organizzati 
più di duecento corsi di formazione per i delegati nominati nelle 
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singole aziende come rappresentanti per la salute e la sicurezza. 
Giuliani racconta che c’era una sensibilità ambientale molto 
forte sia interna che esterna e certe produzioni altamente 
inquinanti, come quella delle cromature o gli argentieri, creavano 
forti contrasti tra fabbrica e territorio. La cosa fondamentale 
che, secondo lui, fece l’associazione Ambiente e Lavoro fu quella 
di dotarsi di un metodo di lavoro, in modo tale da poter leggere 
ogni situazione, evitando le contraddizioni e mantenendo un 
rapporto costante con i consigli di zona. La metodologia che si 
cercava di perseguire era sempre quella del coinvolgimento di 
diverse parti della società, a volte arrivando a scontrarsi con il 
sindacato: «era un’associazione che rompeva le scatole (più ai 
dirigenti che alla base), non consentiva alle organizzazioni 
sindacali di vivere tranquillamente sulle questioni dell’ambiente 
e della salute», in particolare nelle battaglie per difendere i 
piani regolatori contro la decretazione d’urgenza molto usata 
nei Comuni negli anni Ottanta e Novanta. Come già evidenziato 
da Gramolati, anche in questo caso Sacconi ritorna come perso-
naggio fondamentale dell’apertura della CdLT verso la società. 
Cecchi, infatti, racconta di come Sacconi fu uno dei sindacalisti 
che gli propose di dare vita ad Ambiente e Lavoro e anche suc-
cessivamente, quando lasciò il sindacato e si dedicò alla politica 
con due legislature in parlamento europeo, mantenne una 
relazione molto stretta con l’associazione, portando tutti i 
materiali su cui lavorava e lavorando insieme sui contenuti su 
ciò di cui lui si occupava. Una delle conquiste più importanti in 
tal senso fu il regolamento Reach84, che regolamentava tutti i 
prodotti chimici, vecchi e nuovi, e costringeva i produttori a 
condividere le informazioni sul processo di produzione di questi 
prodotti. Sacconi ricevette pressioni pesanti da diverse industrie, 
da quella chimica a quella dell’auto.  

Tra il 1985 e il 1987 le occasioni di dibattito ed elaborazione 
sulle questioni ambientali si moltiplicarono, infatti al secondo 
Congresso della CdLT di Firenze del 1986, uno dei due temi su 
cui vennero presentate due mozioni alternative fu proprio 
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quello su ambiente ed energia. Entrambe le tesi ribadivano 
una rivalutazione del ruolo, autonomo, di territori, Comuni e 
Regioni e un’attenzione al risparmio energetico e alla diversifi-
cazione delle fonti, ma la tesi B (quella poi vincente) esprimeva 
una totale contrarietà al nucleare, sia per motivi ambientali e 
di efficienza, sia per l’impossibilità di scindere nucleare di pace 
da quello di guerra85. La tesi B, che si apriva con il ragionamento 
«la scelta energetica non può essere dettata solo da soluzioni 
tecniche, ma anche da considerazioni sulla tutela dell’ambiente 
e sulla necessità di rendere prioritari gli investimenti ad alta 
intensità di lavoro e di occupazione», chiedeva quindi la so-
spensione della costruzione di nuove centrali nucleari, di 
ribaltare la logica del piano energetico nazionale, di contrastare 
la monetizzazione del rischio ambientale, di puntare sulla di-
versificazione e il risparmio energetico e di superare i vincoli 
Cee relativi ai mercati dell’Est e del Terzo Mondo. Tra i firmatari 
della mozione risultarono Giorgia Massai, Riccardo Nencini e 
Alessio Gramolati. L’altra mozione con due tesi fu quella di 
“pace e disarmo”, in cui perse la tesi A che proponeva la costi-
tuzione di una difesa comune europea, e vinse la tesi B in cui si 
proponeva l’uscita dall’alleanza atlantica e l’avviamento di un 
processo di riconversione dell’industria bellica. In uno dei do-
cumenti del Congresso, a cura della Segreteria della CdLT, 
emerse anche la questione di dare la priorità al Progetto Arno 
in un quadro di risoluzione dei problemi territoriali, del rilancio 
dell’occupazione e della funzione contrattuale del sindacato86. 
Nel 1987 si costituì un gruppo di lavoro sui problemi dell’ambiente 
e dell’energia all’interno del Nuovo Pignone, nato spontaneamente 
e costituito soprattutto da tecnici e ingegneri. Lo scopo del 
gruppo era quello di «utilizzare le nuove tecnologie nella salva-
guardia dell’ambiente», ragionando quindi sulle possibilità 
produttive del Nuovo Pignone, allargando i risultati a tutta 
l’industria fiorentina. In un trafiletto di «Città Meccanica» fu 
intervistato Livio Gilberti, tecnico del Nuovo Pignone, che 
spiegò come il gruppo di lavoro  
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si prefigge l’obiettivo di effettuare delle proposte concrete di applicazione 

della tecnologia Nuovo Pignone nella realtà della nostra regione. Su 

questo terreno stiamo lavorando, in collaborazione con la Lega Ambiente, 

sull’ampliamento della riconversione delle centrali a carbone di Piombino 

e Livorno, e sulla questione della chiusura dell’inceneritore di San 

Donnino87. 
 
Le diverse esperienze emerse sia dai documenti che dalle 

interviste testimoniano una comune consapevolezza della ne-
cessità di rendere permeabili fabbrica e territorio. Marzia 
Monciatti, infatti, ricorda quanto la questione ambientale 
fosse declinata soprattutto in termini di ambiente sociale, le-
gandola alle tematiche ad esempio dei servizi o delle pari op-
portunità.  

 
Come Filt-Cgil feci un accordo, riconosciuto da tutti come eccellente, sulla 

lavorazione dell’amianto alle allora officine ferroviarie di Porta al Prato. 

[…] Abbiamo fatto la battaglia perché fossero cambiati i bus inquinanti, 

perché fosse dato più spazio al trasporto elettrico anche nei bus. Non 

lottavamo per il cambiamento climatico, però c’era un’attenzione molto 

grande alla sicurezza negli ambienti di lavoro, a sanificare, a fare in modo 

che ci fossero condizioni di lavoro sane che non ledessero alla salute di la-

voratori e lavoratrici. Anche la pedonalizzazione del centro storico fu una 

battaglia giusta poi rimasta nel tempo. Abbiamo lottato perché ci fosse 

una valutazione ambientale vera sull’alta velocità, su tutti i trafori del 

Mugello. Su questo io, anche se purtroppo non potevo come Wonder 

Woman fermare le cose, mi espressi che, se non c’era una valutazione am-

bientale seria, vera, fruibile da tutti coloro che avessero voluto consultarla, 

bisognava abbandonare il progetto o comunque rimandarlo. Mi ricordo 

che furono mandati emissari dalla Cgil nazionale per questa mia affermazione, 

ai quali dovetti spiegare che non era una contrarietà, anche se poi avrei 

preferito il potenziamento del trasporto regionale88.  

 
Un momento di dibattito locale importante fu quello legato 

alla chiusura dell’inceneritore di San Donnino, che aprì una 

Il sindacato delle persone [39]



«battaglia» anche internamente al sindacato perché, come 
racconta Antonio Lazzaro, non c’era unanimità in merito, ma 
c’era chi difendeva l’inceneritore e c’erano «quelli che pensavano 
ai rifiuti come una risorsa», furono fatti ad esempio molti 
convegni e ci fu un'intensa attività di Ambiente e Lavoro. Secondo 
Lazzaro, nonostante i molti ritardi che ci sono stati nell’elaborazione 
di queste questioni, rispetto ad altre realtà italiane Firenze è 
stata una Cgil che complessivamente su molti temi è stata molto 
innovativa. Secondo Masini, l’attenzione ai temi ambientali fu 
un «tratto caratteristico della segreteria di Guido Sacconi»,  

 
avevamo questa “fissazione” sul fare i piani, i programmi, le piattaforme 

rivendicative verso le istituzioni o le controparti. Che ahimè non sempre 

hanno prodotto accordi ma c’era l’elaborazione e la discussione, come 

quella che partì allora sul concetto di limite allo sviluppo, che poi è il 

primo passaggio per arrivare a misurarsi con le questioni ambientali, 

che si intrecciarono a Firenze anche con la scelta rispetto allo sviluppo 

del territorio, sullo sviluppo della piana, su cui la Cgil ha una posizione 

netta fin da quel momento. Mentre per esempio sul tema del nucleare ci 

fu un confronto molto aspro, che mise in minoranza già la CdL perché 

nel Congresso della CdL e anche nel congresso della Cgil regionale, 

passò la posizione del NO senza sé e senza ma al nucleare, che non era la 

posizione dei massimi dirigenti nazionali, ma era quella di Sacconi e 

della Cgil regionale. Quindi nei nostri congressi passò il no al nucleare. 

C’era una grande attenzione, iniziata da quelle elaborazioni sul limite 

allo sviluppo, il rispetto del territorio, con un’elaborazione che via via 

veniva avanti come sul tema dei rifiuti, dell’energia alternativa ecc89. 
 
Ci fu, a partire dal concetto di limite dello sviluppo, anche 

un ragionamento molto importante legato allo sviluppo del 
territorio e al consumo di suolo, con l’idea di usare quello che 
si aveva a disposizione senza costruire e cementificare ulte-
riormente, ma lo sviluppo turistico e urbanistico che si è 
affermato poi a Firenze è stato, secondo Masini, il prodotto 
delle sconfitte degli anni Ottanta e Novanta. Nel novembre 
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1989, la Cgil fiorentina aveva elaborato un Manifesto Pro-
grammatico in cui metteva in discussione la concezione quan-
titativa di sviluppo, riconoscendo la necessità di porvi dei 
limiti e di imprimere alla produzione una svolta sempre più 
qualitativa «e la qualità della produzione si misura anche 
sulla sua capacità di tutelare l’ambiente esterno»90. L’articolo 
che riportava la notizia poneva anche un ragionamento inte-
ressante che rispondeva alla colpevolizzazione dei singoli con-
sumatori in materia di ambiente, facendo notare come il 
Ministero della Sanità avesse individuato una dozzina di 
industrie a rischio rilevante nella provincia di Firenze e che 
quindi non si poteva pensare di risolvere il problema ambientale 
solo con «meno macchine e marmitte catalitiche»91. Gli 
strumenti messi in campo dal punto di vista legislativo nazionale 
ed europeo, come la Direttiva Seveso, erano molti ma si 
rilevava la difficoltà di applicarli. Nell’articolo, Alessandro 
Masi della Filcea affermava che grazie alla loro consapevolezza 
l’ambiente era stato inserito fra i capisaldi delle loro piattaforme 
contrattuali, fin dagli anni Settanta. Alessio Gramolati, all’epoca 
alla Fiom, aggiunse inoltre che, nonostante negli anni Ottanta 
il sindacato si sia concentrato molto sui problemi dell’occupazione 
(visto il clima di ristrutturazioni aziendali), esisteva già una 
sensibilità ambientale dei lavoratori metalmeccanici, sensibilità 
che non era però agevolata dalle controparti aziendali, che a 
detta di Gramolati vivevano ancora «il processo di informazione 
all’esterno sulle sostanze usate nel ciclo di produzione come 
un modo per prendere tempo. O peggio, come un’occasione 
per buttare fumo negli occhi». L’articolo riportava anche un 
commento di Renato Cecchi in qualità di direttore dell’asso-
ciazione Ambiente e Lavoro (che l’articolo segnala come asso-
ciazione di tutela ambientale riconosciuta dal Ministero del-
l’Ambiente), il quale sosteneva che nel sindacato era necessario 
prevalesse una visione «programmatica, non ideologica» in 
relazione alla questione ambientale. Ovvero nel caso una 
azienda fosse inquinante, bisognava verificare l’esistenza di 
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tecnologie che ne avrebbero migliorato l’impatto ambientale, 
altrimenti bisognava «pensare di farne a meno […] Perché se 
una fabbrica inquina, prima o poi chiude, non c’è verso. La 
legge è dalla parte della gente». Si sosteneva quindi l’impegno 
del sindacato alla riconversione, in modo da evitare il più 
possibile sia la chiusura degli stabilimenti, sia una difesa 
«miope» dell’apertura di stabilimenti inquinanti92. 

 
Di chi è la città?  
 
La questione ambientale si legò ovviamente a quella degli 
spazi, urbani e non, tema che nel corso degli anni Ottanta 
significò anche riflettere sul turismo, sul decentramento pro-
duttivo e sull’arrivo di nuove soggettività nella scena cittadina. 
Nel 1983 l’Ires pubblicò lo studio Il turismo in Toscana, in cui 
si poneva la questione di rendere compatibile lo sviluppo 
turistico con lo sviluppo dell’industria nell’area fiorentina93. 
Un momento di elaborazione importante fu l’iniziativa «Firenze. 
Una città per vivere una città per lavorare: il progetto Fiat 
Fondiaria», organizzata dalla CdL e dalla Fiom di Firenze (da 
cui risultò anche un volume nel dicembre 198594), che intendeva 
fare il punto sulla vertenza che il sindacato aveva promosso 
con la Fiat e che, dal maggio 1984, era bloccata. Gli interventi 
ponevano il problema dello snaturamento di un centro storico 
sempre più «centro di potere di pizzaioli e bottegai» e poco 
collegato alla periferia95. Secondo il segretario della CdLT di 
Firenze Raffaello Nesi, il progetto di Fiat e Fondiaria interveniva 
molto pesantemente sull’assetto economico, urbano e ambientale 
della città e dell’intera area, e serviva quindi procedere 
attraverso un vero coinvolgimento della città, di tutte le sue 
forze attive ovvero imprese, associazioni, cittadini così che 
«questi possibili investimenti possano rispondere anche ad 
esigenze e bisogni che concretamente si esprimono sul nostro 
territorio»96, esigenze e bisogni che, come espresso dal delegato 
Fiom dello stabilimento Fiat-Firenze Roberto Bertaccini, erano 
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legate alle nuove forme di emarginazione, alle domande di 
cultura e servizi sociali e alle nuove forme di aggregazione, a 
cui non si poteva rispondere con un ritorno al passato e con la 
«separazione rigida dei confini municipali»97. L’iniziativa vide 
la partecipazione anche di architetti, membri del consiglio co-
munale (come la lista Verde e “Gli amici della bicicletta”) e di 
un consigliere di Dp il quale, rammentando il fallimento del 
progetto delle Officine Galileo, intimava a non dimenticare il 
disegno di «impossessamento del territorio» che i gruppi ca-
pitalistici fiorentini stavano portando avanti98. Cecchi racconta 
in merito che non solo la Fiat ma tutte le aziende, a parte 
Nuovo Pignone che era già periferica, dalla Galileo alla 
Superpila, Manetti&Roberts, ecc., furono trasferite nella piana 
tra Sesto, Calenzano e Campi.  

 
Sulle Officine Galileo si fece un accordo con la Montedison che portò a 

una grande speculazione edilizia e a snaturare completamente quella 

parte della città. Ci fu una discussione molto impegnativa e ci furono 

contrasti molto forti anche all’interno del sindacato tra diverse categorie, 

come quella della Scuola, fermamente contraria al progetto, contrapposta 

alla categoria degli Edili. Ci fu la decisione delle istituzioni di portare via 

dalla città tutte le attività produttive, spostarle verso la Piana. Questo ha 

prodotto quello che Firenze è oggi: una città completamente vuota dal 

punto di vista delle attività produttive, son rimasti un po’ di artigiani in 

centro storico, è una città tutta turistica con i difetti delle città turistiche, 

che sono prevalentemente di fortissima speculazione fondiaria, e si vede 

tutt’ora questo orientamento del Comune. Dormitori e grande speculazione 

fondiaria. Determinando tra l’altro una situazione molto complicata dal 

punto di vista dei trasporti99. 

 
Un’altra battaglia portata avanti in quegli anni fu quella 

legata alla pedonalizzazione del centro, attorno a cui si scon-
trarono diversi interessi e diversi modi di concepire la città. 
Tra giugno e luglio 1988 il Pci convocò una manifestazione 
cittadina a sostegno dell’adozione della Ztl, con l’appoggio 
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della Cgil. Un articolo firmato Luigi “Gigi” Falossi riportava il 
dibattito attorno alla pedonalizzazione del centro storico, pub-
blicato su «Città Meccanica» in vista del referendum cittadino 
del 30 ottobre 1988. Nell’articolo, Falossi criticava ferocemente 
la serrata dei negozianti fatta a luglio contro il provvedimento, 
evidenziando come gli slogan contro il degrado di Firenze 
contenevano, in realtà, un’idea di città «per i ricchi, possibilmente 
bianchi di pelle (ma anche di altri colori, se hanno i soldi), chi 
non è all’altezza se ne vada»100.  

Si cominciò a sperimentare la creazione di nuovi spazi, sia 
cartacei come la rubrica Babele, inserita dentro «LeD Quotidiano» 
e a disposizione di tutti per «comunicazioni, denuncie o per 
convocare i tuoi amici per una festa della tua comunità»101, sia 
fisici come nel caso dello stand Cgil alla Festa dell’Unità di 
Campi Bisenzio, gestito dalla Filcams e chiamato «Stand dei 
lavoratori stranieri». Secondo un articolo, questo stand era 
diventato luogo di incontro e confronto culturale, politico e 
sociale, che diede «rilievo alla presenza sindacale all’interno 
del festival» e contribuì a raccontare un metodo e un’immagine 
diversa dell’attività sindacale. Bevande e piatti esotici, musica 
tipica dei diversi paesi che componevano il vario universo 
degli stranieri residenti a Firenze. Marco Nencioni della Filcams 
disse che «l’obiettivo di questa iniziativa è stato quello di pro-
muovere l’incontro fra i lavoratori stranieri e italiani e sconfiggere 
così quei pregiudizi e luoghi comuni che sono la causa del-
l’emarginazione nel nostro paese»102. La Filcams, durante il 
corso della festa, distribuì alcune migliaia di questionari per 
capire cosa i frequentatori pensassero dei “vu-cumprà”. 
L’articolo riporta il risultato di circa 900 questionari che mo-
stravano come il «popolo di sinistra» non fosse razzista e 
vedesse «di buon grado» il lavoratore straniero. Simpatia co-
munque confermata dal fatto che lo stand era sempre pieno di 
persone103. Come analizzato da Roberto Bianchi, il questionario 
mostrava però come la conoscenza del fenomeno migratorio 
fosse in parte falsata, dal momento che secondo gli intervistati 
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provenivano dall’Africa nera o dai paesi arabi l’82% degli im-
migrati, e il 55% di chi ha risposto pensava che il numero di 
stranieri sul territorio italiano superassero il milione, dati che 
erano molto lontani dalla realtà104. 

La necessità di creare nuovi spazi di ritrovo e aggregazione 
era qualcosa che attivisti e attiviste del sindacato avevano 
tradotto, nel tempo, in modi diversi, soprattutto con l’idea di 
costruire occasioni di incontro con esperienze diverse, come 
emerge dal racconto di Lazzaro: 

 
Nel 1979 insieme ad altri quattro compagni, due compagne e due 

compagni con cui ho fatto militanza anche dopo, mettiamo su forse il 

primo locale alternativo fiorentino “la stazione di Žima”, l’ultima delle 

stazioni della transiberiana. Era la ex sede di Lotta Continua fiorentina. 

Era un locale dove si mangiava, sperimentando per la prima volta molti 

piatti stranieri, dal chili con la tequila a piatti mediorientali, portoghesi, 

e insieme all’organizzazione di uno spazio culturale. Ogni lunedì quando 

il locale era chiuso facevamo delle serate a tema sui vari paesi che 

partivano sia dalla cultura culinaria sia dalla cultura in generale di quel 

paese. Per la prima volta a Firenze mettemmo insieme il gruppo dei 

pittori di strada a Firenze, che erano tutti curdi, esiliati, e facevamo con 

loro le presentazioni sulla situazione del loro paese o, meglio, del loro 

non paese. Nel mentre ero anche nel sindacato105. 

 
L’importanza della cogestione dello spazio, del diritto alla 

città e della convivenza fu ancora più chiara all’inizio del 1990, 
quando a Firenze si susseguirono una serie di attacchi violenti 
di stampo razzista106. Si era da poco formato il “Comitato 
spontaneo dei cittadini indifesi” che, a febbraio, organizzò 
una marcia contro la violenza, la droga e le “kasbah” perché, 
come sostenuto da un portavoce del comitato, «se i neri non 
trovano lavoro, è bene che tornino a casa propria», riferendosi 
ai vari venditori ambulanti, molti dei quali di origine senegalese107. 
Nell’estate 1989, Valentino Giannotti, presidente della Con-
fcommercio, dichiarò che in città «c’è posto soltanto per cento 
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ambulanti immigrati. Per gli altri non resta che il foglio di 
via»108. Proprio contro Giannotti si era scontrato qualche mese 
prima Falossi in merito alla Ztl e alle accuse di degrado del 
centro storico che la pedonalizzazione avrebbe, secondo 
Giannotti, peggiorato. La notte del 27 febbraio 1990, Martedì 
Grasso, una decina di persone attaccò dei ragazzi provenienti 
dal Maghreb colpendoli con mazze, tubi di metallo e altri stru-
menti, un ragazzo di vent’anni fu pugnalato al petto e le azioni 
furono rivendicate da volantini anonimi. Le azioni, che secondo 
alcuni erano un regolamento di conti tra spacciatori (ipotesi 
smentita dal magistrato incaricato dell’inchiesta), furono 
seguite da altre azioni contro singoli stranieri, fomentando un 
clima che Padre Balducci commentò come «fine dell’umane-
simo»109. Infine, il 12 marzo, a seguito delle decisioni prese dal 
sindaco socialista Giorgio Morales, dal capo della Polizia 
Vincenzo Parisi e dal ministero degli Interni, furono schierati 
trecento agenti per impedire ai venditori ambulanti abusivi di 
lavorare. Fu a quel punto che, in quel «clima da stato 
d’assedio»110, la comunità senegalese di Firenze, una realtà 
che organizzava alcune centinaia di persone molte delle quali 
giovani e guidata da Fallou Faye, diede il via a una protesta 
contro le azioni violente e razziste, i provvedimenti repressivi 
ai danni degli ambulanti irregolari e contro una narrazione 
sempre più dominante e falsata sulla presenza degli stranieri111. 
Marzia Monciatti ricorda che: 

 
ovviamente, noi eravamo schierati con i famosi ragazzi, tra di loro si 

chiamavano “i ragazzi”, perché venivano trattati come delinquenti quando 

in fondo erano solo venditori ambulanti di cose povere, accendini fazzoletti 

ecc., e lì ci fu la rottura in comune di Firenze perché il Pci si schierò con 

questa battaglia e ci fu la rottura con le altre componenti del comune. Il 

sindaco di allora, Morales, con i vari consoli onorari ecc. fece questa 

mediazione concedendo ai senegalesi, non tutti chiaramente perché poi 

continuò anche l’ambulantato, tutto il Lungarno dalla Zecca, e lì furono per 

tanti anni impiantati con i banchini (pagando anche l’occupazione del 
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suolo pubblico) e lì c’erano molti venditori senegalesi e non, anche altri non 

comunitari. C’era convergenza interna al sindacato, anche perché c’erano 

dei valori incrollabili, granitici, quindi sulle miserie del mondo ci si schierava 

chiaramente solo da una parte. Poi, magari ci sarà stato qualcuno un po’ 

più scettico, ma non veniva fuori questo scetticismo112.  
 
Si organizzò un sit-in in Piazza San Giovanni e una decina di 

persone cominciò uno sciopero della fame. Si costruì una tenda 
e molti fiorentini cominciarono a portare coperte e a unirsi ai 
manifestanti (un giornalista Rai, riporta Bianchi, indicò tra i 
106 e i 110 scioperanti, ma non ci fu un vero censimento). Il 
secondo giorno anche un gruppo di persone provenienti dal 
Nordafrica decise di unirsi alla protesta, e sempre più associazioni, 
gruppi organizzati come il movimento studentesco della Pantera, 
personalità o singoli cittadini manifestarono la loro solidarietà 
e vicinanza. La giunta entrò in crisi, Morales perse il sostegno 
del Pci e si trovò contro non solo associazioni e sindacati ma 
anche un buon pezzo dell’opinione pubblica. Si arrivò ad un 
accordo che prevedeva la concessione di alcuni spazi autorizzati 
per la vendita di merci (non contraffatte) e l’avvio di progetti 
per la formazione di cooperative di lavoro113. Il 22 marzo, un 
mese dopo la manifestazione dei “cittadini indifesi”, fu indetta 
una manifestazione antirazzista che fu un successo e vide una 
grande mobilitazione, anche da parte del sindacato e delle sue 
varie categorie, non solo la Filcams114. Bianchi scrive che questa 
protesta «si concluse con la legittimazione politica dei suoi pro-
tagonisti e con una vittoria; forse fu la prima lotta vincente or-
ganizzata da una comunità di lavoratori stranieri in Italia […] la 
lotta poté usufruire di quelle pratiche di mobilitazione che nel 
corso del tempo si erano stratificate e consolidate nella storia 
delle proteste politiche e dei conflitti sociali nell’area fiorentina»115. 
Il numero di prova della nuova versione di «LeD Quotidiano» si 
aprì proprio con una denuncia delle dichiarazioni del sindaco 
Morales, che aveva ingigantito la presenza degli stranieri nella 
città di Firenze (usando, come denunciato dalla Filcams, i dati 
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dell’intera area metropolitana invece che solo della città), non 
aiutando a stemperare il clima di violenza che si era creato nelle 
settimane precedenti. Un’accusa fu lanciata anche al Prefetto 
Sergio Vitiello che, a detta dell’articolo, aveva minimizzato la 
portata del raid di Carnevale, per poi però istituire un numero 
telefonico per denunciare episodi di intolleranza razziale. Il 
Comitato dei Cittadini indifesi prese le distanze dagli atti violenti 
e rigettò ogni responsabilità del clima pesante che si era creato 
verso gli stranieri: il loro impegno era indirizzato esclusivamente 
nella lotta alla droga e al degrado, ma a detta di un esponente «è 
indubbio che alcune etnie presenti a Firenze si dedicano quasi 
esclusivamente ad attività criminali come questa, e noi vogliamo 
essere protetti da queste presenze indesiderate». In risposta a 
queste dichiarazioni e convinzioni nacque il comitato “Città 
aperta”, a cui aderirono settanta associazioni, laiche e religiose. 
Anche il Siulp, sindacato di polizia, prese posizione contro la 
«facile equiparazione tra Nordafricano e spacciatore di droga»116. 
Il già citato Enzo Masini, su quello stesso numero, scrisse un 
trafiletto in cui sottolineava come, finalmente, «l’altra Firenze» 
avesse deciso di passare dallo «sbigottimento» alla protesta, e 
«alla proposta», non incappando nell’errore di «minimizzare le 
manifestazioni di xenofobia e le aggressioni ai Nordafricani». 
Oltre alla manifestazione del 22 marzo, i sindacati, insieme a 
sedici “comunità degli stranieri”, elaborarono una Piattaforma 
Emergenza Immigrati che comprendeva proposte in materia 
sanitaria, di formazione professionale, di inserimento al lavoro, 
e molto altro117. Quell’evento fu un campo di prova per la Cgil, 
che decise di aprire le sedi per un confronto aperto con i 
«fiorentini, gli immigrati e le loro comunità e associazioni», im-
pegnandosi anche a promuovere unitariamente riunioni dei 
delegati e assemblee dei lavoratori «per fare in modo che la 
giornata del 22 veda la partecipazione consapevole, forte e si-
gnificativa del mondo del lavoro, convinti come siamo che 
difendere il diritto degli immigrati a vivere e a lavorare significa 
difendere meglio anche i diritti di tutti»118. 
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4. Organizzazione è contenuto  
 
Il decennio 1980-1991 è stata l’occasione di una sperimentazione 
organizzativa che, se da un lato rispondeva a logiche di cambia-
mento nazionali, dall’altro ha permesso il dispiegarsi di dinamiche 
locali specifiche. Nel 1972 era nata la Federazione unitaria Cgil-
Cisl-Uil e sette anni dopo, dal 5 al 7 novembre del 1979, si tenne 
la prima (unitaria) Conferenza nazionale di organizzazione a 
Montesilvano, in Abruzzo. Quella conferenza è considerata un 
passaggio cruciale della storia della Cgil, in quanto si decise di 
riformare in modo unitario e profondo le strutture organizzative 
dei tre sindacati della Federazione. Nel documento finale si evi-
denziava come le difficoltà di azione del sindacato fossero legate 
all’esistenza di strutture «vecchie», che non permettevano di 
«affrontare adeguatamente i compiti che [il sindacato] si propone, 
nella presente fase economica, politica e sociale, della program-
mazione, della riconversione, dell’occupazione e delle riforme»119. 
Anche quelle che erano le esperienze più nuove di quel periodo, 
ovvero i Consigli di base, risentivano della situazione e le 
differenze interne tra i tre sindacati non permettevano un facile 
confronto, comunicazione e funzionamento. La riforma orga-
nizzativa doveva dunque rafforzare l’unità e rendere più efficace 
e meno difensiva l’azione sindacale: 

 
Questo può avvenire costruendo strutture funzionali sul territorio che 

superino quelle attuali provinciali, avvicinando le strutture esterne a 

quelle di base, determinando una adeguata partecipazione dei lavoratori 

precari e delle piccole aziende, delle lavoratrici, dei disoccupati, dei 

giovani, dei pensionati. Va dato sviluppo alla nuova confederalità, ad un 

sostanziale potenziamento dell’azione orizzontale, generale, che non ri-

dimensioni ma qualifichi il ruolo delle categorie rendendole protagoniste 

delle scelte complessive del movimento120.  

 
Una delle parole chiave della riforma fu decentramento, in 

particolare grazie allo strumento dei consigli di zona. Partendo 
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dal basso, le strutture primarie della Federazione unitaria 
erano i Consigli dei delegati, la cui proiezione sulla loro area 
territoriale era rappresentata dai Consigli di zona, la suddivisione 
del comprensorio. Il consiglio di zona orizzontale, che avrebbe 
occupato la stessa area del consiglio di categoria, sarebbe 
stato formato dal 60% da eletti dai Consigli di base e dai rap-
presentanti delle strutture di base di organizzazione (nel caso 
in cui non fossero ancora stati costituiti i Consigli dei delegati), 
e dal 40% da rappresentanti delle strutture sindacali delle tre 
organizzazioni. Il consiglio di zona non era un’istanza congressuale 
ma aveva iniziativa e poteri nel territorio, fungendo da raccordo 
tra luoghi di lavoro e i livelli comprensoriali e regionali «per 
una sintesi tra politiche generali, settoriali e territoriali ed ini-
ziativa aziendale»121. La riforma prevedeva lo stanziamento di 
fondi e quadri per assicurarne il funzionamento. Il livello suc-
cessivo era costituito dai comprensori, che superavano il livello 
provinciale «prefigurando e stimolando il decentramento isti-
tuzionale e delle controparti»122. Il comprensorio copriva 
un’area di programmazione vasta, omogenea e integrata sul 
piano produttivo, in modo da essere «funzionale alle politiche 
territoriali»123. Esso era istanza congressuale primaria per le 
tre confederazioni, sia verticale che orizzontale, era luogo di 
costituzione del patto federativo e i suoi compiti e poteri, au-
tonomi, comprendevano il dirigere, promuovere e coordinare 
i Consigli di zona e i Consigli dei delegati attivi nel suo territorio 
di competenza. Il comprensorio si configurava quindi come 
una struttura politicamente autosufficiente, anche se sempre 
dipendente dal livello regionale, struttura primaria e congressuale, 
orizzontale e verticale e raccordo tra le politiche generali e na-
zionali e le iniziative settoriali, territoriali, aziendali e di 
categoria. Nell’ottica di attuare il decentramento, la riforma 
prevedeva che alcuni dei compiti e poteri del livello nazionale 
venissero trasferiti a quello regionale124.  

Nel novembre 1983 si tenne, a Firenze, la conferenza di or-
ganizzazione dell’area fiorentina, in cui si discusse di come 
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tradurre localmente gli obiettivi nazionali, come la difesa del-
l’occupazione, che fu declinata nelle diverse esperienze fiorentine 
anche come riconversione dell’occupazione. Contemporanea-
mente al tema del decentramento delle strutture fu posto 
quello delle attività formative, dal momento che 

 
I processi di decentramento e di sviluppo delle articolazioni delle strutture 

organizzative che hanno accompagnato analoghi processi di decentramento 

dei centri di direzione e di decisione del sindacato, hanno posto di 

fronte alle attività di formazione problemi nuovi e complessi. Si è trattato 

e si tratta, in sostanza, di rispondere al tempo stesso a compiti di una 

crescente articolazione e decentramento delle strutture e delle politiche 

di formazione e a quelli di una più incisiva e qualificata capacità di 

direzione nazionale125. 

 
Non si trattava quindi solo di un assestamento organizzativo 

ma di un processo che voleva avere forti significati innovativi, 
da un punto di vista sia culturale che politico. 

Nel 2012, in vista del 2013, ovvero il 120° anniversario 
della Cgil di Firenze, furono raccolte molte interviste da “Gigi” 
Falossi e Felice Bifulco. Alcune di queste mostrano come lo 
sviluppo delle Zone e il decentramento organizzativo abbiano 
implementato dei concreti processi di autonomia e di spostamento 
delle decisioni «più vicino alle persone», come racconta 
Francesco Critelli, segretario della Zona del Mugello per tre 
anni durante gli anni Ottanta. A detta di Critelli e Luigi Coppini 
(suo successore alla segreteria del Mugello) le zone avevano 
funzionato, avevano tolto potere al centro e acquistato rap-
presentanza, come nel caso del Mugello, dove «c’è stato un ri-
sultato, perché abbiamo messo insieme le persone e la capacità 
di fare alcune cose», come nell’organizzazione dei precari, 
nello sciopero basato su una piattaforma di zona (legata alla 
medicina del lavoro), ci furono i primi scontri sulla rappresentanza 
in tal senso, ma si creò un gruppo che lavorava bene. Secondo 
Critelli la scelta fu giusta, si cercò di seguire i cambiamenti 
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della società, dell’economia, della cultura; però, questo processo 
fece scoppiare una contraddizione all’interno della Cgil, che fu 
«travolta da sé stessa», perché tutto quel dibattito, rappre-
sentanza, discussione, si è faticato a capire come gestirli126. Si 
rispondeva alla critica secondo cui la pratica della centralizzazione 
avesse soffocato i Consigli127 e c’era bisogno, dunque, di pensare 
a delle pratiche alternative. Commentando la conferenza di 
organizzazione della Fiom, Patrizia Ferrante scrisse su «Rassegna 
sindacale» che si rilevava la necessità di «valorizzare la con-
trattazione articolata», respingendo l’idea di adottare una 
linea generale che «valga per tutti» ma, come dichiarò un 
delegato di Genova, bisognava restare aderenti alle realtà pro-
duttive, tenendo conto delle differenze che esistono in ogni 
settore e nei diversi luoghi di lavoro128.  

Durante il decennio, i pesi politici dentro l’organizzazione 
mutarono molto velocemente, così come mutarono i pesi delle 
diverse categorie. Tra il 1980 e il 1989, quasi tutte le categorie 
persero iscritti come la Fiom, che passò da 13.455 tessere a 
9.708, un calo del 27,84%, e la Filtea, che da 17.532 passò a 
8.394 (-62,12%). Le poche che li aumentarono furono ad 
esempio la Filcams, che passò da 7.556 a 8.340 tessere 
(+10,37%), e lo Spi, che da 28.748 passò a 49.163 (+71,01%). 
In generale, gli iscritti al 1989 erano 128.577, per un calo 
totale di 6.103 tessere129. Nel 1990, a fronte di un piccolo calo 
in molte categorie, la Filcams e lo Spi continuarono a crescere. 
I lavoratori stranieri erano divisi tra gli 8.576 iscritti della 
Filcams e i novecento disoccupati (numero invariato dal 1989), 
rispettivamente 343 e 45130. Gli equilibri erano all’incirca 
rispettati anche all’interno delle zone, con una perdita rilevante 
di iscritti Fiom per la zona di Firenze città (inversamente pro-
porzionale all’aumento di iscritti Filcams). Aumentarono anche 
le iscrizioni femminili, nel corso del decennio, con disparità 
tra le varie categorie (una presenza maggiore di donne si 
aveva, ad esempio, nel sindacato della funzione pubblica o 
nella Filtea). Nel corso degli anni Ottanta, vennero presi una 
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serie di provvedimenti per colmare il gap di genere nella rap-
presentanza, come ad esempio la proposta del Coordinamento 
donne Cgil, recepita dalla segreteria del sindacato, di far sì 
che nei diversi organi, dalle segreterie ai direttivi, le donne 
non fossero mai meno del 25%, un «diktat» che, secondo le 
due delegate della Fiom fiorentina mandate al Comitato 
centrale nel 1988, si era reso necessario per permettere un 
accesso maggiore delle donne negli organismi dirigenti131. 
Dalla primavera del 1989, sulla rivista «Città Meccanica» 
cominciò a essere pubblicata una rubrica gestita del Coordi-
namento donne132. Al primo congresso della CdLT, tra i 104 
candidati al Consiglio generale della CdLT di Firenze, solo 
quattordici erano donne133. In vista del XII Congresso Cgil 
(ottobre 1991), il comprensorio di Firenze elesse un totale di 
584 delegati, di cui 183 donne. Marzia Monciatti ricorda che, 
nel corso degli anni Ottanta il coordinamento donne riuscì, a 
livello tanto nazionale quanto locale, a produrre una serie di 
cambiamenti tangibili:  

 
Insieme alla responsabile di allora, Grazia Turchi, mettiamo su questo 

servizio, “Donna chiama donna”, che ancora mi pare esista, che è un 

servizio di consultazione in una prima fase con avvocati e compagne per 

alcuni problemi che vanno dalla separazione ad altre cose. Inoltre, 

quando ero negli organismi nazionali della Filt-cgil, insieme a uno 

sparuto manipolo di donne della Filt, con gli uomini contrari o comunque 

non collaborativi, riusciamo a far abolire le prove di forza nelle ferrovie 

dello stato che ancora sussistevano per il profilo di manovratore, per cui 

le donne vincevano agli scritti e agli orali ma bocciate lì, a queste prove 

di forza tipo luna park, e non servivano a nulla. Come se dovessimo tipo 

Hulk prendere i vagoni e agganciarli con le braccia. In quel caso abbiamo 

incontrato Nilde Iotti che, francamente, ci dette una grande mano perché 

si schierò con noi. In CdL siamo riuscite a fare abolire, come donne, 

anche lì da sole, l’altezza minima per fare i vigili urbani. Abbiamo fatto 

un sacco di cose134.  
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Marzia Monciatti nel 1992 fu eletta nella segreteria della 
CdL di Firenze,  

 
con una trafila che a dirla ora… cioè consultazioni, individuali, di 

gruppo ecc., abbastanza faticosa, anche perché poi c’erano altre 

due donne segretarie di categorie che si proponevano per quel 

ruolo. La cosa non è stata bella, devo dire io tutta questa sorellanza 

non l’ho sentita. Però vinco la battaglia e vengo eletta nella segreteria 

della CdL Firenze. Anche qui, ci tengo a dirlo, con tutto l’orgoglio e 

i tremori che provengono da essere la seconda donna dopo Marcella 

Bausi ad essere eletta in segreteria della CdL di Firenze, quindi 

guardi ancora un po’ mi commuovo se ci penso. […] Come donne, ai 

tempi di Marcella Bausi, grande donna, abbiamo fatto battaglie 

anche nei direttivi della CdL. Quando ci fu l’elezione a segretario 

aggiunto del mio attuale marito [Masini], io su di lui mi astenni per 

votare invece Marcella Bausi. Eravamo un gruppo parecchio 

battagliero e a quei tempi ce n’era bisogno purtroppo. E mi rendo 

conto che quelle battaglie che allora sembrava che non servissero 

più di tanto invece sono servite, perché tante, tante donne sono 

entrate nella Cgil, senza dover fare la scala santa in ginocchioni 

come molte di noi abbiamo fatto135.  

 
Alla domanda su come fosse il rapporto con i compagni, la 

Monciatti ha risposto che: 
 
Noi esistevamo, dicevamo anche qualcosa di intelligente, però insomma 

era comunque il coordinamento donne, l’autorevolezza che aveva un se-

gretario qualsiasi di categoria non ce l’avevamo. Venivamo ascoltate, a 

volte, perfino apprezzate da qualcuno, però era comunque il coordinamento 

donne. Mi ricordo una volta che a un congresso della Filt ho proposto 

che le ferrovie chiamassero, siccome ai concorsi era subentrata la 

chiamata dalle liste di disoccupazione, le donne e gli uomini nella 

percentuale in cui erano iscritti, e le donne erano ovviamente di più. Al 

congresso, applausi. Poi hanno votano contro136. 
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Nel 1987, il Coordinamento Donne di Firenze produsse 
uno studio dal titolo La Cgil. Il punto di vista delle donne, 
un’indagine a campione effettuata sulle donne delegate nei 
consigli d’azienda e sulle donne appartenenti ad apparati 
tecnici e politici della Cgil. Lo studio, oltre a mostrare uno 
spaccato sulla situazione della donna nel sindacato, faceva 
emergere il legame tra questione organizzativa e vita democratica: 
il 67% delle intervistate, riteneva che uno dei problemi principali 
fosse il collegamento tra i vertici (anche locali) e la base degli 
iscritti, inoltre l’81% delle delegate individuava «nei problemi 
politico-organizzativi ostacoli al lavoro quotidiano del sindacato, 
in particolare riguardo all’informazione anche da parte della 
categoria»137. Erano molte che, anche senza critiche radicali, 
trovavano che fosse necessario trasformare ulteriormente il 
sindacato, ad esempio vi era condivisione sul fatto che le 
riunioni mancassero, in certi casi, di «operatività e concretezza»138. 
Il 61% dei quadri femminili denunciò, inoltre, il poco peso 
politico che il Coordinamento femminile ricopriva nell’orga-
nizzazione, mentre il 55% delle delegate e il 72% dei quadri 
femminili riteneva che il Coordinamento avrebbe dovuto par-
tecipare, per statuto, a tutte le fasi della contrattazione e su 
tutti i temi139.  

Il cambiamento che ebbe luogo tra la Conferenza di orga-
nizzazione di Firenze del 1989 e il Congresso di Rimini del 
1991, ovvero lo scioglimento delle componenti, promosse mu-
tamenti sostanziali. A detta di Elettra Lorini, funzionaria Fiom 
di Firenze, la fine delle componenti apriva nuove prospettive 
di inclusione e crescita del sindacato, dal momento che avrebbe 
finalmente reso più facile a «giovani, donne e “cani sciolti”» di 
partecipare anche a livelli più alti: «come sindacalista, ho 
sofferto enormemente la pratica di governare la politica dei 
quadri attraverso le componenti»140. Secondo Cecchi, non 
sempre l’appartenenza delle correnti era garanzia di qualità, 
infatti ricorda che nella sua stessa componente, quella comunista, 
c’erano persone molto aperte e altre molto chiuse, e che scontri 
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molto duri nella sua storia sindacale li ebbe con persone della 
sua stessa componente, in cui visse episodi di conservatorismo 
vero, mentre ricorda in modo molto positivo il suo lavoro con 
Rolando Pucci, socialista della zona del Chianti, grazie al quale 
caddero molti pregiudizi verso la componente socialista141. A 
detta dell’articolo sopracitato e apparso su «LeD Quotidiano», 
solo una minima parte degli iscritti alla Cgil aveva ormai anche 
una tessera di partito, ma erano principalmente loro a occupare 
«posti di comando e a definire le scelte politiche dell’organiz-
zazione». Nell’articolo veniva riportata una dichiarazione di 
Enzo Masini, il già citato segretario aggiunto della CdLT di 
Firenze, che dichiarò come tale prassi stava tenendo fuori dai 
centri decisionali del sindacato «la maggioranza degli iscritti 
alla nostra Confederazione […] vuol dire far morire la stessa 
idea di sindacato dei lavoratori», dal momento che tra il 1988 e 
il 1989 ben sessantamila giovani erano entrati nel mercato del 
lavoro, pochi con tessere in tasca, e che grazie a loro il sindacato 
aveva ripreso slancio, secondo Masini. Secondo il segretario 
generale della Funzione Pubblica di Firenze, Raffaello Nesi 
(componente comunista), già da tempo la componente comunista 
si era superata, adottando un metodo di lavoro che si basava su 
programmi e progetti e non «ferrei dettami». Una delle voci un 
po’ dubbiose citate nell’articolo fu quella di Carlo Alberto Giani, 
Segretario Generale della Cgil Firenze (componente socialista), 
che, pur convinto che tale scelta avrebbe liberato il dibattito 
dentro l’organizzazione, poneva la questione di come garantire 
il pluralismo politico dentro la Cgil, indicando la necessità «di 
un nuovo programma sul quale trovare le maggioranze e le mi-
noranze», programma che avrebbe dovuto ricalcare i valori 
della cultura riformista europea. Un delegato della Fiat Firenze, 
Giovanni Brunetti, nonostante condividesse la scelta di abolire 
le correnti, che avevano «ingessato il lavoro del Sindacato», si 
diceva rammaricato per la mancata consultazione della base su 
un rinnovamento così profondo. La voce della Terza componente 
fu data da Antonio Lazzaro, responsabile delle politiche del 
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lavoro della Cgil di Firenze, che rivendicava la necessità di 
dotarsi di nuove regole di democrazia interna e di «stabilire 
regole certe di rappresentanza attraverso una Legge dello 
Stato»142. Su questo passaggio storico, Lazzaro racconta che:  

 
Io facevo parte della terza componente […] che sosteneva la specificità 

del sindacato e l’autonomia dai partiti, non dalla politica ma dai partiti. 

Quindi una Cgil non indifferente alla politica ma neanche succube di 

essa, una Cgil autonoma. Il grande merito di Bruno Trentin fu proprio 

quello di porre la questione dello scioglimento delle componenti. Non è 

stata una cosa semplice perché le componenti, soprattutto per i compagni 

socialisti e comunisti, davano un’identità forte. Per noi della Terza com-

ponente, la lotta per il superamento delle componenti era il primo degli 

obiettivi che avevamo rispetto all’organizzazione. Perché la rigidità delle 

componenti impediva la costruzione di gruppi dirigenti fondati sulla 

qualità dei gruppi dirigenti, a volte bloccava le stesse decisioni che l’or-

ganizzazione discuteva143.  
 
La crisi dei partiti stessi giocò ovviamente un ruolo nella 

fine delle componenti ma, a detta di Lazzaro, tale scelta fece sì 
che il sindacato non subisse la stessa crisi dei partiti. Giuliani, 
che con lo scioglimento del Psiup divenne parte, insieme ad 
altri «cani sciolti» come detto da lui stesso, della Terza compo-
nente: «le varie correnti si rapportavano, c’era dialettica tra 
loro, poi ogni corrente rispondeva al rispettivo partito. […] La 
battaglia per l’autonomia ha significato questo, che le cose si 
decidevano comunque nel sindacato». Un momento importante 
fu, secondo l’intervistato, il passaggio dalle Commissioni interne 
e i Consigli di fabbrica che, promuovendo sistemi di rappresentanza 
più liberi e meno vincolati alle appartenenze partitiche, mise 
già in moto un cambiamento in questo senso, che cominciò 
quindi negli anni Settanta e continuò a maturare negli anni Ot-
tanta, diminuendo sempre più il peso delle correnti. Il decennio 
Novanta si aprì con l’ultimo Congresso della CdLT di Firenze, 
tenutosi nel 1991. Restava sempre alta l’attenzione verso i  temi 
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ambientali, della salute e della pace e da parte di molti congressi 
di Zona, come anche dal Coordinamento donne, si chiedeva 
sempre che il sindacato fosse un punto di riferimento anche 
per gruppi come i disoccupati, gli stranieri e le donne, tenendo 
al centro la solidarietà e costruendo un sindacato «rappresentativo 
davvero delle persone, intese come tali, con tutte le loro 
differenze e i loro bisogni»144. Questi temi vennero ripresi anche 
nella relazione conclusiva del Segretario generale Giani, che ri-
conobbe come la crisi del sindacalismo confederale fosse dovuta 
soprattutto dal ritardo a percepire i cambiamenti, da ritardi 
anche di ordine culturale145. Tale congresso vide per la prima 
volta la discussione di due tesi contrapposte, in vista del XII 
Congresso, quella definita come maggioritaria (e che poi vinse) 
e quella di minoranza, “Essere sindacato”.  

Secondo Riccardo Nencini, mentre il superamento delle 
correnti fu vissuto come liberatorio per gran parte della Cgil, 
sull’altro cambiamento promosso da Trentin, ovvero la «col-
locazione geopolitica dell’Italia in Europa […] ricollocare il 
sindacalismo italiano con le maggiori esperienze del sindacalismo 
europeo, soprattutto quella tedesca», si aprì una discussione 
molto complessa, che vide il costituirsi di un’area programmatica 
con Fausto Bertinotti come portavoce. La tesi di maggioranza, 
che a livello nazionale prese l’84% dei voti, nell’area fiorentina 
registrò il 76,7% e il documento alternativo il 13,13%, lievemente 
più alta rispetto al risultato nazionale. Come evidenziato dal 
Segretario generale, tale discussione «fu un momento di novi-
tà»146, che portò la partecipazione del 29% degli iscritti al 
dibattito, incentivando un «confronto dialettico e pluralista»; 
non mancò però, in chiusura, l’invito a non lavorare nella se-
paratezza, questione che riprese anche nel parlare del lavoro 
delle donne nella Cgil147. 

Un altro avvenimento degno di nota fu il passaggio alle 
Camere del Lavoro Metropolitane, legato al ripensamento ge-
nerale della Cgil emerso dalla Conferenza di Chianciano e che 
necessitava di un riesame anche delle sue strutture organizzative:  
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I punti dove la Cgil ha maggiori difficoltà sono le città, in particolare 

medio-grandi e la grande area del lavoro diffuso. Rappresentanza, rap-

presentatività, valore della differenza sessuale e delle diversità, pluralismo, 

sono i criteri della ridisegnazione della nuova forma del sindacato; le 

città, le grandi aree del lavoro decentrato e marginale, sono i luoghi in 

cui realizzare l’operazione di reinsediamento […] la crisi più marcata 

riguarda soprattutto le strutture orizzontali: ciò in conseguenza di una 

molteplicità di fattori, ma in particolare di un restringimento della 

capacità di intervento sui grandi temi della politica economica e sociale 

[…] C’è un parallelismo tra la crisi delle strutture sindacali, in particolare 

orizzontali, e la crisi del sistema delle autonomie148. 
 
Secondo il documento sulla riforma delle strutture prodotto 

dalla Cgil fiorentina, la questione urbana era ormai diventata il 
punto dirimente per passare «dal concetto di bisogni a quello di 
diritti» e per affrontare il nuovo rapporto città/produzione: era 
necessario dotarsi di una «strumentazione organizzativa» nuova, 
flessibile, capillare e «fortemente integrata»149. Si decise, dunque, 
di puntare sulle aree metropolitane a ragione di una loro «par-
ticolare situazione politica-economica-sociale e culturale», in 
cui si erano andate a produrre grandi trasformazioni produttive 
e sociali150. Questa riorganizzazione territoriale della Cgil fiorentina 
fu, secondo Lazzaro, un tentativo di tornare sul territorio:  

 
Il tentativo di costruire un modello organizzativo che fosse simile al 

modello organizzativo della pubblica amministrazione, quindi la scelta 

delle aree di intervento, la divisione del territorio, il passaggio alla 

Camera del Lavoro Metropolitana. Quindi una riflessione da parte della 

Cgil sul fatto che i mutamenti produttivi, del lavoro, necessitavano 

anche di una nuova riorganizzazione del territorio, non solo per la Cgil 

ma anche per la stessa Pubblica Amministrazione151. 
  
Il passaggio alla CdLM era visto come mutamento necessario, 

perché la riorganizzazione del territorio era indispensabile sia 
per l’azione amministrativa che sindacale, 
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Era difficile pensare che alcuni problemi si potessero risolvere, come 

trasporti e mobilità, il problema ambientale e dell’igiene ambientale, 

erano tutti problemi che avevano bisogno di una scala diversa e anche di 

un governo diverso. Io credo che le amministrazioni dell’area fiorentina 

abbiano capito in ritardo queste cose152.  
 
Un aspetto interessante di questo legame tra sindacato e 

gestione del territorio lo ritroviamo nell’istituzione dei consigli di 
quartiere a Firenze nel 1976, pochi anni prima della Conferenza 
di organizzazione in cui si “decentrò” la Cgil. Il regolamento fu 
approvato il 17 maggio da tutte le forze politiche del consiglio 
comunale (con astensione del Msi) e istituiva nuovi organismi di 
decentramento politico e amministrativo, dotati di poteri deliberativi 
e consultivi, con l’obiettivo di aumentare la partecipazione popolare. 
In merito, il sindaco Elio Gabbuggiani (Pci) disse che «l’approvazione 
della delibera istitutiva dei consigli ha chiuso una lunga, ricca e 
travagliata vicenda che ha le sue radici nei tragici giorni dell’alluvione, 
quando la popolazione, organizzata nelle sue espressioni politiche, 
sociali e democratiche ed anche spontaneamente, fronteggiò con 
coraggio ed intelligenza la situazione, mentre lo Stato era andato 
sott’acqua», e l’assessore Giorgio Morales sostenne che tale atto 
avrebbe cambiato «la qualità del potere» e della vita della città153. 
Nel libro Firenze consigli di quartiere. Quaderni/2, gli autori ri-
percorrono i dieci anni di lotte che dall’alluvione portarono a quel 
voto in Consiglio, e dalla ricostruzione emerge chiaramente anche 
il ruolo giocato dai sindacati, insieme alle associazioni culturali, le 
parrocchie e le case del popolo, nel promuovere una «solidarietà 
e un impegno di tipo nuovo»154. Dietro tale decisione vi era 
l’esplicita scelta politica di attuare il decentramento non solo per 
migliorare la macchina amministrativa ma anche per rispondere 
alle richieste di maggior partecipazione, nella cui scia si inserì 
anche l’elezione diretta dei consigli di quartiere; il decentramento 
era però una condizione «necessaria, ma non sufficiente per la 
partecipazione»155. Negli anni successivi il sindacato, che aveva 
partecipato a questo percorso, cercò di aumentare gli strumenti 
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partecipativi. Alcuni sono già stati analizzati, ma ecco un’altra 
esperienza riportata da Lazzaro, che mostrava la convinzione, se 
non altro di alcune parti del sindacato, di quanto ormai non si 
potesse più considerare il lavoratore staccato dalla sua quotidianità 
e dai suoi bisogni “altri”: 

 
Tra il 1983 e il 1984 mi proposero di fare un’esperienza di distacco 

sindacale completo seguendo quelle che all’epoca erano chiamate le “nuove 

identità lavorative”. C’era un gruppo di compagne che quasi volontariamente 

seguivano questi nuovi lavori, i lavori precari, gli arrivi dei primi fenomeni 

di arrivo dell’immigrazione, tutte cose nuove per le camere del lavoro. Le 

CdL tornavano un po’ ad essere quello che erano state all’inizio della loro 

vita, alla fine dell’Ottocento, tornavano a essere luoghi dove la gente si 

rivolgeva per risolvere i propri problemi. Il sindacato non era solo quello 

di fabbrica, dell’organizzazione di massa dei lavoratori e del lavoro di 

massa, era anche il sindacato delle persone. E come sindacato delle 

persone si apriva a uno spazio molto largo e ai vari problemi. Aprimmo a 

tematiche quali quelle sessuali, nel senso che facemmo un patto nel 1986 

con l’Arci Gay di Firenze (era difficile parlarne di queste cose, se non im-

possibile), per lavorare su un progetto che voleva denunciare le discriminazioni 

dei “diversi” sui posti di lavoro156.  
 
Questa iniziativa faceva parte di un progetto più ampio, 

come quello sul carcere, che considerava la persona non solo 
come lavoratore ma in tutti gli aspetti della vita, compreso 
quello riabilitativo. Anche Lazzaro conferma che quel decennio 
fu, per la CdLT fiorentina, un decennio di esperimenti e inno-
vazione: «si fecero sicuramente degli errori», a volte soprav-
valutando o sottovalutando il nuovo, ma ci fu un gruppo 
dirigente, quello guidato da Guido Sacconi, «una persona di 
grande sensibilità e capace, anche se con una cultura diversa, 
di essere però attento alle novità, di sapere che il lavoro 
cambiava, che stava cambiando, che la società stava cambiando 
di conseguenza, e bisognava quindi avere un’organizzazione 
più libera, da un certo punto di vista». Con più libera, Lazzaro 
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spiega che intende «un’organizzazione più capace di usare le 
potenzialità delle persone che le si avvicinano, tutte le poten-
zialità», quindi di non volere solo persone in grado di calcolare 
una busta paga, ma di avere sindacalisti in grado di stare 
dentro la società e i suoi cambiamenti, tenendo conto che il 
lavoro era un pezzo importante della vita delle persone, ma 
non era tutto. Queste riflessioni e questa progettualità fu 
possibile anche perché avevano fatto irruzione sulla scena 
pubblica «soggetti altrimenti invisibili per la politica e le 
pratiche di potere istituzionale»157, come nel caso della protesta 
dei senegalesi descritta da Bianchi. Questo decennio si chiuse 
con un tentativo anche nazionale, da parte in primis del 
segretario Trentin, di costruire un sindacato nuovo, «che 
aveva quegli elementi che non erano stati elaborati dal sindacato, 
che non stavano dentro le tesi del sindacato, ma che erano 
invece un modo di analizzare la realtà»158. Il passaggio alla 
Cgil dei diritti fu dunque un cambio sostanziale dell’azione del 
sindacato, la cui analisi mostra il legame che sussiste tra orga-
nizzazione e contenuti. Secondo Nencini, con la Conferenza di 
Chianciano la Cgil arriva alla fine di un percorso grazie alla 
quale «dopo due sconfitte, riassunse un profilo culturale di li-
vello», in particolare con l’unione dei diritti sociali ai diritti 
civili: «si cercava quindi di far transitare un’idea di diritti 
civili che era un’idea di appartenenza all’emancipazione generale 
del lavoro. Poi naturalmente tutto questo è stato cancellato, 
oggi sono rimasti solo i diritti civili come tema in campo»159. 

Questo decennio, apertosi con una crisi importante, fu però 
un momento in cui il sindacalismo confederale mise in campo 
nuove strategie, come la decisione dei sindacati di «accompagnare», 
in certi casi, i cambiamenti produttivi in modo da «cogestire e 
condizionare questo processo, spesso socialmente costoso, 
piuttosto che contrastarlo rigidamente»160, o l’investire sulla 
formula, secondo Carrieri rivelatasi di successo e anche unica 
nel panorama europeo, di «rappresentanza globale», messa in 
moto soprattutto dal boom delle iscrizioni dei pensionati. Si 
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sviluppò così un sindacalismo generale dei pensionati che operava 
a «tutto tondo», ovvero in grado di gestire attività di servizio e 
assistenza, organizzazione del tempo libero e di attività ricreative 
e che «ne anima[va] anche la partecipazione nella sfera sindacale».  
Il successo di questa formula divenne evidente tra gli anni 
Ottanta e Novanta, in diretta proporzione con l’aumento degli 
anziani in pensione, che superarono i lavoratori attivi iscritti nel 
decennio successivo; quindi, per quanto il tasso generale di sin-
dacalizzazione fosse calato dal 50 al 35% della forza lavoro, la 
crescita del numero iscritti fu comunque molto alta161. Questo fe-
nomeno, analizzato da Carrieri, mostra quanto la chiave di lettura 
della «crisi di rappresentanza» usata per descrivere le vicende 
sindacali degli ultimi quarant’anni sia in realtà poco convincente 
sul lungo periodo, che non risulta essere una lunga «parabola di-
scendente», ma anzi confrontandolo con le dinamiche dei sindacati 
dell’Europa occidentale, il sindacalismo italiano emerge come 
uno dei più vitali e attivi162. Come evidenziato anche dall’articolo 
di Paolo Feltrin L’evoluzione del sistema di offerta dei sindacati 
italiani nel dopoguerra, il sindacato è riuscito a mantenere un 
tasso di iscrizioni significativo grazie all’implementazione dei 
servizi con il passaggio decisivo, negli anni Novanta, dell’assunzione 
della competenza fiscale con la nascita dei Caaf (Centro autorizzato 
di assistenza fiscale). Secondo Feltrin:  

 
contrariamente al postulato classico dei modelli economici della sinda-

calizzazione secondo cui il tesseramento è prociclico, la possibilità di 

offrire beni specifici ai lavoratori in difficoltà (l’autorizzazione alla cassa 

integrazione, l’assistenza alla mobilità, le vertenze in caso di licenziamento 

per motivi economici, ecc.) fa sì che una parte del tesseramento dei 

lavoratori attivi del settore privato venga realizzato con maggiore facilità 

nei momenti di crisi economica163. 

 
Nel caso italiano, la «performance» è stata più positiva 

grazie non solo alla buona tenuta organizzativa ed alla robustezza 
della struttura patrimoniale, ma anche grazie alla vitalità dei 
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servizi sindacali ed alla «capillarità dell’insediamento territo-
riale»164, tutti elementi che furono al centro dei dibattiti 
sindacali tra fine anni Settanta e anni Novanta (l’organizzazione 
delle strutture), che diedero il via a sperimentazioni importanti 
e portarono in alcuni casi al coinvolgimento di soggetti nuovi. 
Il rapporto tra sindacato e servizi “all’individuo” è nato anche 
in risposta ai bisogni di quelle persone (come disoccupati o la-
voratori stranieri) che non erano in condizione di essere rap-
presentate con gli strumenti “tradizionali” del mondo del 
lavoro ed è un rapporto ancora in evoluzione, che se da un 
lato permette al sindacato di mantenere un radicamento terri-
toriale fondamentale, dall’altro va problematizzato di fronte 
alle difficoltà che i sindacati vivono, oggi, nel relazionarsi con 
le recenti trasformazioni del mercato del lavoro.  

Analizzare da vicino le attività delle Camere del lavoro sul 
territorio permette di far emergere una vitalità politica che, a 
fronte delle diverse difficoltà vissute dai sindacati in quel 
decennio, testimonia uno sforzo di cambiamento rispetto alle 
prassi consolidatesi fino a quel momento nell’attività sindacale. 
Dare valore a quelle esperienze politicamente “diverse” rispetto 
a quelle dei decenni precedenti, ma non per questo meno 
politiche (come la mobilitazione attorno al nucleare)165, permette, 
secondo la storica Marica Tolomelli, di mostrare quanto sia 
riduttivo descrivere gli anni Ottanta solo in termini di riflusso 
e trionfo del privato166. I temi del pacifismo, della denucleariz-
zazione e della lotta alla mafia riuscirono infatti a mobilitare 
soggetti diversi dell’associazionismo e della società civile, 
partendo da questioni legate a volte anche a specifiche 
territorialità (principalmente nel Sud Italia) ma che chiamavano 
in causa tematiche più ampie, come la legalità, la trasparenza 
e la responsabilità di cittadini/e ed istituzioni. Limitarsi a de-
scrivere gli anni successivi al fermento degli anni Settanta 
esclusivamente in termini di riflusso è il risultato di uno 
sguardo forse eccessivamente settentrionalista e deciso a con-
siderare solo alcuni soggetti come possibili fautori della mobi-
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litazione politica, come i partiti o il movimento operaio e 
quello studentesco. Sempre secondo Tolomelli, includere anche 
altre modalità e luoghi di protesta ci permette di ampliare la 
prospettiva analitica e di individuare fenomeni significativi di 
mobilitazione collettiva anche in buona parte degli anni 
Ottanta167: nuove prospettive che ci permettono di far emergere 
elementi nuovi anche da realtà già molto studiate come quelle 
sindacali. Durante gli anni Ottanta, le mobilitazioni furono, 
rispetto ai decenni precedenti, diverse per tematiche, attori, 
ambizioni e specificità delle richieste, ma non per questo esse 
furono meno rilevanti e il loro respiro non fu meno collettivo168, 
e in certe occasioni il movimento sindacale, nel nostro caso 
quello fiorentino, fu in grado di ascoltarle e di convergere.
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Luigi “Gigi” Falossi,  
operaio e intellettuale sempre curioso





Ho conosciuto “Gigi” negli anni Novanta, lavoravo come responsabile 
degli archivi orali e audiovisivi alla Soprintendenza archivistica e 
lui stava costituendo l’Associazione Biondi Bartolini. Venne a 
trovarmi con un progetto di interviste già pronto, che anche dopo 
fu sempre saldamente in mano sua: le interviste che abbiamo 
fatto insieme, infatti, le organizzava e le conduceva lui. Sceglieva 
un certo numero di testimoni, che conosceva da decenni e voleva 
facessero parte dell’archivio audiovisivo che aveva in mente.  

Dicevo che il progetto è sempre rimasto in mano sua, 
questo è tanto vero che spesso mi sono sentito un protagonista 
secondario, quasi un semplice operatore (usavamo la telecamera). 
Lo osservavo: il suo modo di intervistare era quello di un pro-
tagonista che chiedeva ad altri protagonisti, nella mia esperienza 
mi ero sempre trovato nella posizione dell’osservatore esterno, 
anche se non estraneo, rispetto alle storie che raccoglievo.  
Che le fonti orali fossero fondamentali per la storia del lavoro 
“Gigi” l’aveva capito subito.  

Io a quelle fonti ero arrivato molti anni prima: stavo laure-
andomi sulla sconfitta della Cgil negli anni Cinquanta e studiavo 
molto i giornali di fabbrica, scritti direttamente dagli operai e 
pieni di termini e di fatti per me oscuri. I cottimi, il taglio dei 
cottimi, per esempio, ma anche il tornio, la fresa… come fun-
zionavano? Che rapporto c’era tra gli strumenti e il cottimo? 
Come agiva il cronotecnico incaricato di registrare i tempi di 
lavoro per poi renderne possibile il taglio? 

Intervistare con Gigi Falossi 
 
di Giovanni Contini



La mia posizione di esterno, di chi non era mai stato a 
lavorare in una fabbrica, faceva in modo che capissi abbastanza 
poco di quanto leggevo. 

Allora mi sono detto: bisognerà parlare con qualcuno che 
la fabbrica la conosce; così è iniziata la mia esperienza di 
storico orale (non sapevo che esistesse questa espressione, 
allora).  

Un’esperienza entusiasmante perché presto i racconti mi 
informavano non solo su quegli aspetti della fabbrica che mi 
erano oscuri e mi avevano spinto a intervistare, ma si 
allargavano fino a coprire temi che veramente sono presenti 
solo nel racconto, temi che le fonti tradizionali spesso ignorano 
o distorcono: i rapporti con i capi, quelli tra gli operai, il tipo 
di connessione che esisteva tra lavoro sindacale e militanza 
politica. 

La mia prima ricerca dopo la laurea si era focalizzata sulle 
Officine Galileo di Firenze, una fabbrica fondamentale da un 
punto di vista politico: chi vi lavorava spesso poi nel quartiere 
o nel paese di residenza ricopriva un importante ruolo politico, 
nelle strutture dei partiti di sinistra.  

Col tempo mi sono spostato dalle fabbriche metalmeccaniche 
ad altri settori del mondo del lavoro: le miniere, soprattutto, 
sono state per anni il mio campo di ricerca principale.  

Anche, e direi soprattutto, nel caso delle miniere quelle 
orali raccontano cose che le fonti tradizionali ignorano. Talvolta, 
addirittura, quanto rimane negli archivi aziendali rovescia 
l’immagine del lavoro dei minatori: che vengono raccontati 
come uomini dotati di grande robustezza fisica ma privi di 
ogni traccia di professionalità.  

Quando i lavoratori si raccontano, invece, costruiscono un 
quadro convincente di un’attività che certamente si svolgeva 
in un ambiente terribile (umidità, polveri di silicio, calore e 
gelo, rischi di esplosioni di grisù, ecc.), ma che richiedeva 
un’alta gamma di competenze per potersi muovere con qualche 
sicurezza in un ambiente pericoloso e sempre variabile.  
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Il fronte di avanzamento, infatti, era costituito da minerali 
sempre diversi, la miniera in questo differiva molto dalla razionalità 
pienamente dispiegata della fabbrica e somigliava al lavoro con-
tadino, sempre alle prese con terreni di qualità variabili; non a 
caso si parlava di “coltivazione” anche nel caso delle miniere. 

Dopo l’esplosione al fronte di avanzamento, la cosiddetta 
volata (e in alcuni casi, come nelle miniere di mercurio del-
l’Amiata, tutto il lavoro di esplosione e di caricamento veniva 
gestito in completa autonomia dal minatore e dal suo manovale), 
i lavoratori si trovavano di fronte una parete pericolosa. 

L’esplosione aveva frantumato il minerale, che andava ora 
raccolto, posto nei carrelli e trasportato all’esterno. Prima 
però andava messa in sicurezza la parete dalla quale il minerale 
era stato staccato dall’esplosivo, perché essa, per quanto avesse 
resistito alla “volata”, ne era stata fortemente sfibrata. Ci si 
poteva trovare di fronte, per esempio, un grande masso ormai 
in posizione estremamente instabile, sostenuto da materiali 
sgretolati. Poteva cadere da un momento all’altro schiacciando 
i lavoratori. Quale lato della parete andasse messo in sicurezza 
per primo costituiva, quindi, una decisione la cui posta in 
gioco era la vita o la morte.   

Anche nel caso della miniera di lignite di Ribolla i minatori 
avevano ricavato nel tempo, dall’esperienza del pericolo, uno 
sguardo specializzato sulle modalità di coltivazione decise dalla 
direzione.  La quale per risparmiare nelle ripiene (il lavoro di 
riempimento delle gallerie sfruttate) aveva imposto la coltivazione 
per franamento, che però lasciava ampi vuoti dove il grisù 
poteva concentrarsi. Ricordando un’esplosione che era avvenuta 
negli anni Trenta la Commissione Interna premeva perché 
cessasse quel tipo di coltivazione, ma l’unico risultato era stato 
l’allontanamento dei membri della C.I. in reparti “confino”, in 
alcuni casi c’erano stati anche licenziamenti. 

Purtroppo la precisa analisi dei lavoratori risultò confermata 
dalla terribile esplosione di grisù del 4 maggio 1954, quando 
43 minatori morirono carbonizzati. 
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Ma la professionalità, che certamente nasceva da preoccu-
pazioni legate alla sicurezza, andava poi oltre. Nelle miniere 
di mercurio, per esempio, il minatore e il suo manovale erano 
diligentemente interrogati dai tecnici minerari dopo il loro 
turno di lavoro. I lavoratori infatti avevano sviluppato la 
capacità di capire, da una molteplicità di indizi, la probabile 
direzione delle vene di cinabro da coltivare. Così la società mi-
neraria poteva decidere in quale direzione effettuare i carotaggi 
esplorativi, che erano costosi, risparmiando molto.  

Ma se questa professionalità era riconosciuta di fatto da 
quelle domande a fine turno, non veniva però pagata e, come 
dicevo, i lavoratori continuavano ad essere considerati bestioni 
resistenti e robusti. E questa è l’immagine che di loro resta 
negli archivi delle direzioni aziendali. 

Quando ho conosciuto “Gigi” avevo quindi un’esperienza 
di anni nell’uso delle fonti orali per la storia del lavoro. 
Pensando a quanto abbiamo poi fatto con “Gigi” devo dire che 
solo raramente avevo avuto la possibilità di ricostruire un set 
dove contemporaneamente si intervistavano più persone: mi-
natori, sorveglianti, capi. In quelle rare occasioni di interviste 
collettive, con figure diverse e anche in conflitto tra loro, si era 
spesso sviluppata una discussione molto accesa e vivace, no-
nostante avvenisse a distanza di anni da quando quelle persone 
si erano trovate a lavorare e anche a scontrarsi in miniera. 
Sembrava che fosse stato annullato uno spessore temporale di 
decenni.  

“Gigi” lo conoscevate tutti, sapete che tipo di intelligenza 
fulminante aveva, capiva le situazioni e le opportunità al primo 
sguardo. Si rese conto immediatamente che queste fonti erano 
fondamentali per il suo progetto. Io all’epoca, come ho detto, 
lavoravo in Soprintendenza e mi occupavo di archivi orali e 
audiovisivi. Veniva sempre a trovarmi, mi sollecitava senza 
tregua (quelle telefonate…!).  Io non sono particolarmente 
pigro, lui di sicuro non lo era affatto, aveva un’intensità 
veramente notevole nel perseguire il suo scopo, il suo progetto.  
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L’oggetto della sua ricerca era l’Autunno Caldo e su questo 
abbiamo lavorato insieme per un intero decennio e oltre, fino 
al giorno della sua morte. Organizzavamo le interviste su base 
territoriale, talvolta i testimoni venivano a Firenze, altre volte 
ci spostavamo noi.  

Le interviste erano quasi sempre collettive; ne avevamo 
fatte anche di individuali, ma le collettive mi parevano più in-
teressanti, anche perché, come dicevo, per me erano abbastanza 
nuove. Le riunioni si aprivano con un suo lungo discorso che 
illustrava la ricerca ma anche gli scopi pratici, politici, che la 
ricerca prevedeva: mettere a disposizione delle nuove generazioni 
di sindacalisti l’esperienza degli anni della forza sindacale, gli 
anni Settanta. Come si fosse passati dagli anni della sconfitta 
e della debolezza del sindacato nel decennio Cinquanta agli 
anni della forza, dell’unità sindacale. Un risultato dal quale gli 
operai si erano purtroppo allontanati, e non solo da un punto 
di vista fattuale (erano molto più deboli di allora), ma anche 
dal punto di vista della memoria di quell’esperienza.   

Era un argomento del quale si parlava, al quale si faceva ri-
ferimento, esistevano testi scritti. Lui però pensava che altra 
cosa sarebbe stata se i giovani sindacalisti avessero potuto 
fruire del racconto diretto di chi quell’esperienza l’aveva vissuta 
personalmente. Devo dire che quelle interviste erano sorprendenti 
anche per me, che pure, a modo mio, l’esperienza di quegli 
anni l’avevo vissuta. 

Non so neppure se si potessero chiamare interviste, piuttosto 
rievocazioni corali… tutti conoscevano “Gigi”, tutti si conoscevano 
tra loro. Nascevano quindi a volte discussioni interessantissime, 
che uno storico esterno non sarebbe mai stato in grado di su-
scitare, anche se fosse stato informatissimo sugli eventi in 
questione. Non sarebbe stato in grado di padroneggiare una 
situazione di quella complessità con l’arte con cui la padro-
neggiava… ma potrei anche dire la dirigeva, “Gigi”. 

Per me che avevo studiato la storia del lavoro e delle lotte 
operaie da una prospettiva esterna, era interessantissimo stare 
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in quegli scenari molto “pensati”, insieme a protagonisti scelti 
accuratamente, che interagivano, poi, quasi a prescindere 
dalla stimolazione delle mie domande e, in parte, anche delle 
sue. 

Ricordo soprattutto una di queste interviste collettive, in 
Mugello, con testimoni che all’epoca erano giovani operaie di 
famiglie mezzadrili, particolarmente povere perché povera era 
la mezzadria di alta collina e di montagna. Quindi donne pro-
venienti da ambienti con quelle caratteristiche, certo non il 
luogo migliore per nascere. 

La grande trasformazione che l’esperienza della fabbrica 
aveva portato nelle loro vite era riconosciuta e sottolineata. A 
distanza di mezzo secolo sembrava ancora vicinissima, nella 
memoria, l’esperienza del lavoro seriale e, soprattutto, quella 
dell’impegno sindacale. Lo scenario comprendeva sindacaliste 
di base e poi tutta la gerarchia del sindacato, con interessanti 
discussioni anche animate e contrarietà assai evidenti. 

“Gigi” quasi assumeva il ruolo del direttore d’orchestra, 
più che attraverso domande interveniva aprendo al discorso 
nuovi temi e commentando alcuni passaggi dell’intervista. 

Come accennavo prima per me si è trattato di un’esperienza 
dalla quale ho ricevuto più di quanto ho dato, di conversazioni 
che osservavo con grande interesse ma nelle quali non sempre 
entravo. Era un contesto nuovo e sorprendente, i temi erano 
approfonditi in modo direi naturale e spontaneo. Non credo 
che sarei mai stato in grado di comporre scenari che portassero 
a una conversazione/discussione di quel tipo. Stavo dietro la 
telecamera registrando quelle particolari interazioni. Come 
dicevo, talvolta, mi sentivo un semplice operatore, sempre 
però molto interessato e partecipe. 

Spesso quando partecipavano giovani sindacalisti erano 
molto stupiti dai racconti dei più anziani, io ero stupito di 
quello stupore. Mi rendevo conto che l’esperienza e la memoria 
degli anni ruggenti del sindacato si erano in gran parte perdute. 
Avevo creduto che, sia pure in modo mediato, quella memoria 
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fosse stata coltivata e trasmessa, che la stagione delle grandi 
lotte facesse parte del patrimonio conoscitivo immediatamente 
disponibile e presente, agli occhi dei nuovi sindacalisti; “Gigi” 
era convinto del contrario e dallo stupore dei giovani mi 
rendevo conto che aveva ragione. 

Emergeva anche, dai racconti dei più giovani, l’estrema 
frammentazione del mondo del lavoro, i subcontractors che 
all’interno di fabbriche di grandi dimensioni svolgevano la 
stessa mansione con salari diversi da quelli degli operai assunti 
direttamente dall’impresa. Insomma un’estrema difficoltà ad 
organizzare momenti di lotta, di impegno collettivo, proprio 
per questa frammentazione.  

Ricordo in particolare un giovane sindacalista della Pignone: 
ci spiegava che il suo impegno sindacale nasceva da una sua 
fedeltà alla tradizione della famiglia, che annoverava diverse 
generazioni di sindacalisti. Diceva però che nel suo caso orga-
nizzare i lavoratori era praticamente impossibile data la fram-
mentarietà nel loro profilo professionale e salariale. Era 
difficile, diceva, organizzare lotte alle quali tutti partecipassero 
perché tutti nelle stesse condizioni. 

Lo stupore dei giovani mi faceva capire quanto fosse im-
portante il progetto di “Gigi”, non solo da un punto di vista co-
noscitivo ma da un punto di vista politico. Che purtroppo si è 
interrotto con la sua morte, e del resto era difficile continuarlo 
se lui non c’era più. 

Il progetto era infatti quello di partire da queste interviste 
per discuterle con le nuove leve del sindacato, vedere cosa era 
possibile estrarre dalle esperienze passate. Si trattava, come 
dicevo, di un progetto immediatamente pratico, qualcosa di 
molto diverso da quello che perseguono gli storici, anche 
quelli che utilizzano fonti orali.  

Per noi, per me, studiare la storia del lavoro significa 
fissare, conservare una memoria altrimenti destinata ad essere 
cancellata con la morte dei testimoni. Poi, certo, spero che la 
conservazione della memoria possa essere utile anche da un 
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punto di vista pratico, politico. Ma per “Gigi” questo momento, 
l’utilizzo pratico, precedeva la ricerca e la motivava. 

Nasceva certamente dalla sua esperienza personale, di 
leader sindacale spesso in polemica con le organizzazioni dei 
lavoratori, che aveva saputo organizzare gli operai della fabbrica 
nella quale lavorava, la Stice, privi in larga parte di esperienza 
politica o sindacale precedente.  

Insomma lui aveva sperimentato direttamente il passaggio 
da una situazione di apatia a quella di una grande mobilitazione 
collettiva. Aveva poi saputo costruire e gestire una rete nazionale 
di quadri sindacali per il settore nel quale lavorava, quello 
degli elettrodomestici. 

Il suo progetto quindi nasceva da questa esperienza, non 
voleva che la memoria di quella stagione fosse lasciata morire, 
era troppo importante. Pensava, e credo avesse ragione, che 
essa potesse essere utile alle nuove generazioni, naturalmente 
non nella forma della ripetizione, della replica, visto che le 
condizioni di contesto non erano le stesse né potevano esserlo. 
Credeva però che da quella esperienza potessero essere tratti 
spunti interessanti e utili. 

Quando “Gigi” è mancato anche noi siamo per così dire 
“mancati”, non siamo riusciti a completare il progetto, a 
utilizzare quanto avevamo raccolto nella direzione immaginata 
da “Gigi”. Non siamo riusciti ad ottenere i risultati che ci 
sarebbero stati se lui non fosse morto. 

Per finire voglio ricordare l’ultimo giorno della sua vita, 
eravamo qui, in Camera del Lavoro, aspettavamo un gruppo 
(proveniente dall’Aretino, mi pare) che però non poté venire. 
Ricordo che “Gigi” si arrabbiò moltissimo, io ero sorpreso, gli 
dicevo: “Perché ti arrabbi tanto? Si farà la prossima settimana”. 
Ma lui era furibondo, come se quell’occasione di incontro 
fosse stata perduta per sempre. Poco prima mi aveva detto 
che non riusciva più a venire a Firenze in autobus perché non 
ce la faceva a salirne i gradini, allora veniva in motorino. Mi 
raccontava di avere una grave patologia cardiaca e un tumore. 
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“I dottori mi dicono che sono messo malissimo, ma io faccio 
finta di nulla…”. Un coraggio raro, quasi incredibile. 

Poi, visto che il gruppo previsto per quel giorno non poteva 
essere intervistato abbiamo deciso che il testimone sarebbe 
stato lui e abbiamo fatto quella bella intervista1. L’idea era 
stata mia, lui non voleva, gli pareva inutile; meno male che 
l’abbiamo fatta perché il profilo biografico che ci consegna è 
interessantissimo. 

Le interviste, come dicevo, erano tutte organizzate da lui, che 
aveva un ruolo dominante anche nella loro conduzione. Forse per 
questo ho tralasciato l’operazione che ogni storico orale dovrebbe 
compiere: fissare, a caldo, un appunto scritto relativo alle impressioni 
suscitate dal colloquio. Riguardavo ieri quelle registrazioni e mi 
rendevo conto che non sapevo neppure i nomi delle persone in-
tervistate e spesso non ricordavo neppure il luogo dove avevamo 
lavorato (come dicevo non di rado intervistavamo qui, nella 
Camera del Lavoro fiorentina, ma direttamente sul posto, nei 
luoghi dove i nostri testimoni avevano operato). Spero però che 
queste informazioni siano ricavabili dal suo archivio2, “Gigi” 
scriveva i nomi delle persone che avremmo dovuto intervistare, 
singolarmente o, molto più di frequente, in gruppo. 

Spero proprio che queste informazioni siano presenti tra le 
sue carte perché si tratta di informazioni fondamentali. Se 
quelle carte fossero perdute spero che sarà possibile ricostruire 
per altre vie i nomi dei partecipanti e il luogo dove la registrazione 
ha avuto luogo, in fondo sono passati solo alcuni anni. 

Avere trascurato di stendere a caldo un appunto è una mia 
grave pecca ma, ripeto, questo è dipeso dall’essere il progetto, 
interamente, suo. Tra noi non discutevamo troppo in anticipo 
chi invitare e dove registrare. 

Era un progetto eccezionale anche perché in anticipo sui 
tempi. Oggi la stessa preoccupazione sta manifestandosi da 
più parti, recentemente, per esempio, sono stato a Bari dove 
lo Spi sta raccogliendo il racconto dei protagonisti delle lotte 
degli anni Settanta.  
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Note 
 
 
1 F. Bifulco, Gigi racconta Falossi. L’ultima intervista, 25 ottobre 2012, Arte e 
professioni, Firenze 2013.  
2 L’Archivio dell’Associazione Biondi-Bartolini nel corso del 2023 è stato trasferito 
presso il Centro di documentazione archivio storico della CGIL Toscana e inventariato 
da personale archivistico della Fondazione Valore Lavoro, in vista della sua pubblicazione 
sul portale archiviostorico.archiviolavorotoscana.it.

Furono esperienze eccezionali che non hanno purtroppo 
lasciato molte tracce nella documentazione archivistica tradi-
zionale, e rischiano di perdersi quasi del tutto. Oggi è possibile 
conservare quella memoria, perché non farlo?
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È impossibile ricostruire una solidarietà perduta lasciando ogni cosa al 

suo posto, sommando e mediando quello che resta. Dobbiamo ricostruirla 

su terreni nuovi per ognuno, cioè su una linea di movimento. Invece di cor-

rere a rappresentare vecchi interessi per legittimarne il conflitto è possibile 

partire da nuovi terreni comuni guardando oltre gli interessi immediati. 

Forse questo è un modo di aggiornare la politica 

(Vittorio Foa, 1993)1. 
 
Mi sono chiesto molte volte perché “Gigi” Falossi ed io ab-

biamo passato degli anni in quella piccola stanza al secondo 
piano della Camera del Lavoro di Firenze che era stata gene-
rosamente assegnata dalla dirigenza sindacale per le attività 
di studio e di ricerca che facevano capo all’Associazione 
Biondi Bartolini (Abb) – cioè, a “Gigi” Falossi, ormai in 
pensione. L’Abb raccoglieva l’eredità di una serie di iniziative 
che negli anni erano state messe in campo da “Gigi”, e che 
erano state qualche volta l’occasione per incontrarci e lavorare 
insieme. 

In realtà la nostra conoscenza, anche se di lunga data, si 
era fino allora limitata ad incontri brevi e/o a scambi di infor-
mazioni, che certo avevano contribuito a capire i nostri reciproci 
punti di vista, ma anche la diversa eredità dei rispettivi percorsi 
di vita, sia quelli che avevamo alle spalle, sia quelli di un 
tempo comune. 

 

Gigi Falossi: compagno di idee, amico di vita 
 
di Paolo Giovannini



1. “Gigi”, nato e cresciuto in una famiglia mezzadrile della 
Val d’Elsa, non aveva fatto in tempo a diventare contadino, 
perché già a quattordici anni era entrato come apprendista in 
fabbrica. È uno dei tanti contadini che negli anni Cinquanta 
abbandonano le campagne, trasferendosi in città e cercando 
di entrare nell’industria. Ma l’imprinting familiare e il contatto 
fisico con la terra avevano sicuramente lasciato un segno per-
manente nella recettiva età della fanciullezza e dell’adolescenza 
di “Gigi”, che infatti continuerà per tutta la vita a curare un 
suo orto e – generoso come sempre – anche quello di amici 
meno capaci o più impediti. 

 
1a. Poco più giovane di “Gigi”, ho assistito anch’io, e in 

parte vissuto in età preadolescenziale, a questa transizione 
dal lavoro mezzadrile (quello della famiglia di mia madre) al 
lavoro industriale. Certo un contatto con la terra meno intenso 
di quello di “Gigi”, limitato alle lunghe vacanze della scuola, 
ma che mi è rimasto profondamente e direi fisicamente 
impresso nella mente e nelle sensazioni del corpo: come – e 
sarà un altro punto di incontro con “Gigi” – nell’amore per il 
gustoso cibo delle campagne toscane e per il buon vino delle 
sue colline. 

 
2. “Gigi”, dopo varie esperienze, entra alla Stice (poi Zanussi) 

nel 1966, e l’anno dopo inizia un’impegnativa attività sindacale 
come esponente della Fiom-Cgil. Che fabbrica era la Zanussi? 
E che tipo di attività sindacale vi si svolgeva? Produttrice di 
beni di consumo di massa (cucine, frigo, ecc.), basata sulla 
produzione in linea, che consentiva di utilizzare lavoratori 
comuni a scarsa o nulla qualificazione, provenienti in gran 
parte dalle campagne ormai travolte dalla crisi della mezzadria. 
L’occupazione cresce con grande rapidità, arrivando in pochissimi 
anni a più di 1800 dipendenti. L’esperienza sindacale di “Gigi” 
è dunque strettamente inserita nelle caratteristiche organizzative 
di tipo tayloristico-fordista della Zanussi. “Gigi” affronta di 
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petto i nuovi problemi (ritmi, tempi e orari di lavoro, nocività 
delle produzioni, ecc.) legati all’introduzione della catena di 
montaggio, che il sindacato fiorentino era poco preparato a 
valutare, e tantomeno ad offrire soluzioni. Perché la scelta 
produttiva dell’area fiorentina portava tutt’altro segno: grandi 
imprese di élite (Nuovo Pignone e Galileo) e piccole e piccolissime 
imprese che si stavano moltiplicando nel territorio. 

“Gigi” cerca e trova un appoggio socialmente organico con 
la nuova composizione della classe operaia, in buona parte 
giovane e fortemente influenzata dalle lotte studentesche di 
quegli anni. La fabbrica e i suoi operai esprimono dunque una 
cultura di opposizione, di cui “Gigi” si fa interprete, nel modo 
libero che lo caratterizza, che lo contrappone ai padroni ma 
anche a volte agli stessi operai. 

 
2a. Di tutt’altro segno è stata in quegli stessi anni la mia 

esperienza di ricercatore interessato ai problemi del lavoro e 
del sindacato. Ho seguito per anni attivamente i lavori del 
Consiglio di fabbrica del Nuovo Pignone – tanto che, scherzo-
samente, venivo chiamato il 52º membro del Consiglio di 
fabbrica. È stata un’esperienza straordinaria. In quella fabbrica 
di élite, addetta alla produzione di prototipi, si concentrava il 
lavoro specializzato dell’operaio di mestiere e professionale, 
orgoglioso del suo lavoro, consapevole della sua forza e della 
sua stessa capacità di influenzare il sindacato e persino la 
politica del “suo” partito (il PCI) e quindi della stessa città. Se-
guendo i lavori di alcune commissioni del Consiglio di fabbrica, 
specialmente quella sull’inquadramento unico, ho visto all’opera 
quadri sindacali di altissimo livello, in grado di padroneggiare 
problemi complessi al punto di potersi confrontare sullo stesso 
piano con i massimi dirigenti dell’azienda, e di farsi ascoltare 
dai leader politici della città oltre che del proprio partito. 

Ho capito, dopo anni, certe frasi del Falossi sugli “aristocratici 
compagni” del Nuovo Pignone e della Galileo, secondo lui 
estranei a una cultura di opposizione e invece portati a coltivare 
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una cultura di governo, che inevitabilmente comportava me-
diazione e disponibilità al compromesso. Ma nonostante 
l’amicizia e la stima per “Gigi” e le sue diverse opinioni, è 
rimasta in me, dopo l’esperienza di ricerca al Nuovo Pignone, 
la sensazione di aver visto in azione, anche se per pochi anni, 
una classe operaia (certo, di élite, ad alta specializzazione) che 
esprimeva una capacità di governo e di autogoverno che 
rendeva ai miei occhi del tutto possibile le “utopiche” società 
autogovernate molte volte immaginate nella storia. 

 
3. La grande e quasi esclusiva concentrazione dell’attività 

sindacale sui problemi interni alla Zanussi si incrina sotto la 
pressione dei movimenti studenteschi, che in un certo senso 
costringono ad estendere la lotta al territorio circostante. 
“Gigi” svolge con successo un’azione formativa di un gruppo 
di giovani operai che, in alleanza con gli studenti, iniziano a 
lavorare nelle zone circostanti la fabbrica, estendendo al 
territorio la cultura di opposizione sperimentata sul luogo di 
lavoro. Si cerca costantemente di riportare a unità i problemi 
della città e del quartiere, non però in rapporto con i suoi 
uomini di potere ma con la sua gente, i suoi disagi, in un 
costante lavoro di proposizione dal basso dei loro bisogni e 
dei loro interessi. “Gigi”, nel frattempo, è diventato segretario 
di zona della Cgil e, nel 1970, funzionario sindacale. È 
interessante ciò che dice nella sua ultima intervista del 25 
ottobre 2012, a commento di questo suo nuovo incarico: «per 
me cambiarono molte cose, gli orari, le responsabilità, il modo 
di ragionare, lontano e diverso da quello in fabbrica»2. È uno 
dei tanti segnali della sua intelligenza versatile e della sua 
capacità di affrontare con successo nuovi percorsi di vita e di 
lavoro. Il suo rapporto con il territorio non è più quello che 
estendeva meccanicamente le problematiche della fabbrica 
alla realtà circostante. Il Consiglio di zona della Statale 67 (la 
zona della Zanussi che aveva l’incarico di seguire) non era 
soltanto costituita da quell’insieme di piccole e medie aziende 
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che la popolavano, ma diventava un luogo da capire nella sua 
complessa relazione con la Zanussi, di necessità una relazione 
di dipendenza, ma anche di ricerca di autonomia. Una com-
posizione sociale che comunque non era comprensibile con le 
stesse categorie con cui si ragionava guardando a quella, più 
semplice e lineare, della fabbrica. 

 
3a. Al Nuovo Pignone, una delle commissioni del Consiglio 

di fabbrica si occupava specificamente dei problemi dell’“indotto”. 
Ebbi lunghe discussioni in proposito su cosa fosse da definire 
“indotto”, o cosa fosse in realtà da considerare come “decen-
tramento produttivo”, o – ancora più analiticamente – quale 
fosse invece “decentramento politico”, finalizzato ad allontanare 
dalla fabbrica le fasi di lavorazione dove più forte era la sinda-
calizzazione. Inoltre, perché considerare solo quelle realtà 
produttive che avevano un qualche rapporto con la fabbrica? 
La definizione del rapporto con il territorio passa quindi 
attraverso un’approfondita discussione interna – come era 
abitudine al Nuovo Pignone. Non so quanto abbia contato in 
questa discussione interna una tradizione di sinistra ancora 
viva nella sua classe operaia. Come scrive Pietro Causarano, 
bisogna considerare la «peculiare fisionomia sociale e culturale 
di questa impresa e della sua classe operaia, della sua tradizione 
sì cittadina ma non estranea al milieu sociale e all’ideologia 
produttivistica dei sistemi ad economia diffusa, una tradizione 
che risale alla vecchia Fonderia del Pignone. […] è una tradizione 
di sinistra che si alimenta non solo di omogeneità politico-
ideologica ma si radica su simboli diffusi nel contesto sociale 
regionale ed è permeata di valori comuni»3. Come ho già ac-
cennato, il Consiglio di fabbrica e i suoi dirigenti sindacali di-
sponevano poi di una forza e di un prestigio politico che 
lasciava ampia libertà di manovra anche all’esterno della 
fabbrica. Personalmente, seguivo con interesse questo percorso 
verso la scoperta sindacale del territorio. Perché, in quegli 
stessi anni, maturava anche una consapevolezza nuova della 
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peculiarità produttiva, culturale e sociale di molte aree della 
Toscana. Merito, in buona misura, di Giacomo Becattini e 
delle sue prime ricerche all’Irpet. 

Così, nei miei rari incontri di quegli anni, con “Gigi” si 
parlava un po’ di sindacato, di grande impresa e un po’ dei 
territori dove si stava consolidando un sistema di piccole 
imprese. Con una certa diffidenza da parte di entrambi, com-
prensibile la sua, forse più ideologica la mia4. Perché “Gigi”, 
anche nel suo nuovo ruolo di funzionario sindacale, non rin-
negava, tutt’altro, la cultura di opposizione che era cresciuta a 
partire dalla realtà organizzativa di una fabbrica taylorista-
fordista. E il suo giudizio sul sindacato e sul partito, anche a 
distanza di anni, rimaneva severo. Era ancora convinto che 
molto derivasse da una dipendenza culturale del sindacato 
rispetto al modello Nuovo Pignone, che aveva impedito di 
cogliere la specificità della Zanussi. Inoltre, ciò che rimproverava 
ai quadri sindacali e di partito era di non aver compreso come 
la riflessione sui temi del taylorismo e del fordismo, della 
catena di montaggio, dei modi e dei ritmi dell’attività lavorativa, 
della produttività e della remunerazione del lavoro, portasse 
inevitabilmente a dover prendere consapevolezza dei problemi 
che si presentavano fuori delle mura nella fabbrica, dai trasporti 
ai costi delle abitazioni, all’istruzione, alla salute, ai servizi.  

 
4. I nostri incontri in Borgo dei Greci, la sede della Camera 

del Lavoro di Firenze, hanno continuato ad essere relativamente 
rari ancora per tutti gli anni Settanta e buona parte degli 
Ottanta. Vuoi perché “Gigi” torna in fabbrica per quattro anni, 
vuoi perché spesso è in giro per l’Italia con incarichi organizzativi 
e di raccordo tra le varie realtà produttive. Ma spesso lo 
cercavo, per qualche consiglio, un’intervista o un documento 
di riflessione sulla sua esperienza. Ne voglio ricordare in par-
ticolare uno di questi incontri, richiesto nell’ambito di una 
ricerca sulla crisi del sindacato5, quando ormai “Gigi” era 
membro del direttivo della Camera del Lavoro di Firenze, in 
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rappresentanza della “sinistra sindacale” coordinata da Giuliano 
Giuliani. Ma forse il momento di maggior vicinanza, che poi si 
consolidò nella strettissima amicizia e nel quotidiano lavoro 
comune degli anni Novanta e fino alla sua morte, fu quando 
mi chiese, con la solita ironia demolitrice, se gli potessi 
suggerire un bravo laureato per condurre una ricerca sulla 
storia della Stice-Zanussi6; ironia ribadita nella dedica autografa 
che mi fece quando uscì il libro con una mia prefazione: «Rin-
graziandoti per averci aiutato a capire ciò che abbiamo fatto». 

 
4a. Da parte mia, accanto al corso di Sociologia del lavoro, 

cercavo di indagare e riflettere su quel passaggio dalla fabbrica 
alla società di cui avevo discusso tanto con “Gigi”, che a sua 
volta si veniva orientando verso una riflessione sulla sua e sul-
l’altrui esperienza sindacale. Mantenevo contatti abbastanza 
stretti, anche se non sempre pacifici, con il sindacato, ma pa-
rallelamente portavo avanti indagini e riflessioni sulla Toscana 
come sulle sue aree distrettuali: in parte adempiendo a compiti 
istituzionali (comitati scientifici di Irpet, di Iris di Prato, di 
Ires Toscana, la partecipazione al progetto della Storia di 
Prato diretta da Fernand Braudel e pubblicata da Le Monnier, 
le ricerche Murst sul declino industriale, quelle per il Piano 
Regolatore Generale di Prato, ecc.), in  parte affiancando il 
sindacato in attività di ricerca e formazione. 

Ricordo queste cose perché, quando con “Gigi” i rapporti si 
sono fatti più stretti e più frequenti, è a queste due aree di in-
tervento – ricerca e formazione – su cui “Gigi” pensava si do-
vessero concentrare gli sforzi per capire crisi e declino del sin-
dacato e con quali interventi fronteggiarla. Problemi di cui 
avevamo già parlato nella lunga intervista citata.  

 
5. Da diversi percorsi, e con maggiore o minore discontinuità, 

ci si veniva così interrogando su quei processi storici e sociologici 
che avevano contrassegnato con maggiore o minore successo 
la vita ormai lunga del sindacato e del movimento operaio. 
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“Gigi”, che si portava dietro e dentro la sua storia di fabbrica e 
la cultura di opposizione che aveva maturato in quell’esperienza, 
ricercava nelle vicende vicine e lontane del movimento operaio 
e nella memoria dei suoi protagonisti le ragioni di una sconfitta, 
ma insieme promuovendo caparbiamente gli strumenti per ri-
scattarla e per porre le basi culturali di una ripartenza. 

Personalmente, avevo subito il fascino di una fabbrica che 
non solo produceva macchinari complessi cui lavoravano per 
anni operai e tecnici ad alta specializzazione, nella cornice di 
un sistema di relazioni industriali che si piegava verso pratiche 
di autogoverno: ma dove vedevo esprimersi la grande capacità 
politica e organizzativa di una classe operaia matura per 
governare non solo la propria fabbrica ma anche la propria 
società. Un modello anch’esso sconfitto, anche se con tempi 
più lunghi. Ed anche di questa sconfitta bisognava capire le 
ragioni, convinto che ripensare la storia recente e passata 
poteva suggerire come valorizzare quell’esperienza e magari 
farne una delle possibili chances di governo della società. 

C’era poi la terza via, di cui l’una e l’altra esperienza di 
fabbrica e di sindacato aveva a lungo impedito di capire le forze 
che l’avevano generata e le ragioni del loro successo. Aveva 
prevalso una lettura tradizionale della loro esistenza, un’esistenza 
ritenuta subalterna e forse destinata alla scomparsa. Perché 
poca attenzione e ancor meno credibilità si era dato alle ragioni 
culturali di uno sviluppo che ancora ci si attardava a considerare 
con le categorie di un marxismo semplificato, quando pure 
erano sotto gli occhi di tutti le azioni di uomini e di donne 
motivate a cercare una realizzazione di sé e un rapporto fonda-
mentalmente collaborativo con gli altri. Un’esperienza che poteva 
essere letta, almeno alle origini, come una realtà di socialismo 
diffuso piuttosto che – come avvenne – di arretratezza e di con-
servatorismo individualistico. “Gigi” stesso, forse trascinato 
nella sua persistente polemica con i “compagni” del Nuovo 
Pignone e della Galileo, dichiara in un’intervista: «Tutte le altre 
aziende del comprensorio fiorentino erano riproduzioni in 
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piccolo di Galileo e Pignone, con operai-artigiani che fondavano 
la propria identità sulla qualità della loro professionalità». Ma 
“Gigi” era uomo intelligente, pronto a capire e a recepire ciò che 
non conosceva, o conosceva in modo distorto.  

Il suo rapporto con gli intellettuali è emblematico di questa 
voglia di conoscere e di capire. Li chiamava, con una punta di 
ironico disprezzo, “i professori”. Erano il suo bersaglio preferito, 
ma in realtà li cercava e li ascoltava, e a volte li stimava. Lo di-
mostra la creazione dell’Abb, che si appoggia costantemente, 
nei dieci anni di vita, su un gruppo piuttosto folto di “professori”, 
ai quali vulcanicamente sottoponeva idee e progetti, che 
chiedeva di mettere in “bella forma”. Personalmente, ho fatto 
più di una volta il suo correttore di bozze… 

 
6. È sempre difficile mantenere un distacco dagli uomini e 

dalle cose. Con “Gigi” era impossibile. Aveva una capacità di 
coinvolgimento fisico e caratteriale prima che politico e intel-
lettuale. Non c’è così voluto molto che quei comunque non 
pochi contatti che avevamo avuto nei decenni passati si tra-
mutassero, negli ultimi dieci anni di vita, in un rapporto 
amicale strettissimo, che viaggiava su piani molto diversi. 
Inevitabilmente, credo, perché sentirsi reciprocamente compagni 
(di vita e di lavoro) andava molto al di là dell’usuale significato 
che gli dà la sinistra. Voleva dire molto altro. Voleva dire che 
le tante differenze tra di noi, fisiche, caratteriali, di esperienza, 
di cultura, persino di linguaggio e di appartenenza territoriale, 
si tramutavano con naturalezza, nella frequentazione quotidiana, 
in un’amicizia più piena e più vera, che mescolava inestrica-
bilmente differenze e somiglianze. 

Passavamo ore a lavorare e a discutere nelle stanze di 
Borgo dei Greci, ma alle dodici in punto, come vecchi operai 
in pensione che continuano meccanicamente a rispettare i 
ritmi del lavoro e del riposo, scendevamo nella solita trattoria 
di via dei Neri, dove il nome del locale (da Benvenuto) si ma-
terializzava in un’accoglienza calda ed affettuosa. Il pranzo 
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era sempre abbondante, con il fiaschetto di vino rosso della 
casa che veniva rapidamente scemando. “Gigi” scherzava a 
volte sul suo cancro, io sui miei minori acciacchi: ci si divertiva 
a fine pasto a prendere le pillole con il vino e, a seguire, caffè e 
ammazza caffè. Mangiando – non risparmiavamo sui tempi – 
si parlava di tutto: di politica, di arte e di viaggi, di donne e di 
amori, dei nostri molti vizi e delle nostre poche virtù. Ma a un 
certo punto c’era un richiamo all’ordine, perché il pranzo era 
di lavoro e dovevamo almeno sbrigare il programma che ci 
eravamo dati. Così, sul piccolo tavolo di Benvenuto, comparivano 
fogli, appunti, documenti, che cercavano spazio tra fette di 
pane toscano e bicchieri raramente vuoti. Poi, magari, un ar-
gomento ne richiamava un altro, e allora giù a inventare e a 
discutere del possibile, sempre più vasto e variegato del rea-
lizzabile. 

Ma poi, fatti i pochi metri che ci separavano da Borgo dei 
Greci, alcuni progetti ed alcune idee trovavano magicamente 
il loro spazio e il loro tempo nella già densa attività dell’asso-
ciazione. È che “Gigi” conosceva mezzo mondo, per la naturale 
cordialità e la fresca intelligenza che lo contraddistingueva. 
Attivava con estrema facilità la sua rete di conoscenze ed 
amicizie, organizzando in pochi giorni convegni o incontri di 
alto livello; contattava con facilità e rapida capacità di convinzione 
editori, responsabili di collane, professori e intellettuali di 
tutto rispetto, che incredibilmente acconsentivano rapidamente 
alle sue proposte. 

Qualcuno, in questo libro, racconterà analiticamente la 
storia dell’Abb, delle molte ed interessanti pubblicazioni che 
riusciva in qualche modo a far stampare e a far circolare a 
prezzi nulli o bassissimi. Qui volevo solo parlare di un grande 
amico, che pochi giorni prima della sua morte aveva partecipato 
allegramente in una Casa del Popolo alla festa per il mio set-
tantesimo compleanno. Come dichiara (e c’è da credergli ...) 
nelle pagine postume del libro a lui dedicato ad un anno dalla 
morte: 
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«Sono morto, fisicamente, il 26 ottobre 2012, a Firenze; 
l’ultima mia intervista l’ho rilasciata a Giovanni [Contini], la 
mattina del 25 ottobre. A questo punto mi sono rotto un po’ i 
coglioni ... vi saluto con un “arrivederci”, tanto voi lo sapete, vi 
ho solo preceduto...»7.
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Note 
 
 
1 Citazione da V. Foa, Passaggi, Torino, Einaudi 2000, p. 122. 
2 Intervista a “Gigi” Falossi condotta da Giovanni Contini (mimeo); una sintesi di 
questo video lungo due ore è contenuta nel dvd allegato a F. Bifulco, op. cit., curato 
insieme a Vanna Panerai; è possibile vedere la sintesi anche su YouTube: https://www.you-
tube.com/watch?v=-K9gIcUP3Jg (questa pagina è stata verificata il 12 ottobre 2023). 
3 P. Causarano, La professionalità contesa. Cultura del lavoro e conflitto industriale 
al Nuovo Pignone di Firenze, FrancoAngeli, Milano 2000, p. 114. 
4 P. Giovannini, Dalla grande impresa al piccolo socialismo, in «Il Ponte», 41, 1985, 
5-6, pp. 95-105. 
5 P. Giovannini (a cura di), I rumori della crisi. Trasformazioni sociali e identità 
sindacali, FrancoAngeli, Milano 1993. 
6 “Gigi” Falossi la ricorda così: «mi rivolsi a Paolo Giovannini (esimio Professore 
nonché, all’epoca, Preside della Facoltà di Scienze Politiche di Firenze e che conoscevo 
da tempo)»; L. Falossi, G. Silei, Qui STICE Libera. Cronaca e storia della fabbrica 
che non c’è, Lalli Editore, Poggibonsi 1999, p. 17. 
7 F. Bifulco, op. cit, p. 6.





Sono passati più di dieci anni dalla scomparsa di “Gigi” 
Falossi e la sua assenza continua a pesare come un macigno. 
Mi manca molto, per il forte legame che ci ha unito; così 
come manca a un’intera comunità di storiche e storici del 
lavoro e del sindacato che ha camminato al suo fianco ed è 
cresciuta anche grazie a lui. Lo avverto spesso, quando capita 
di nominarlo e di parlarne con colleghi e amici. Era davvero 
straordinaria la sua capacità di coinvolgere sempre una rete 
ampia di persone, anche per la più piccola delle iniziative da 
lui promosse. 

La mia collaborazione con “il Falossi” è durata una decina 
di anni; in tante occasioni ci è capitato di lavorare insieme, in 
modo stretto e continuo, su diversi progetti e numerose pub-
blicazioni. Le mie incursioni a Firenze erano frequenti; l’entu-
siasmo di “Gigi” era contagioso, la sua vitalità rischiava di tra-
volgerti, la sua generosità ti toccava nel profondo. Sono dav-
vero felice di essergli stato amico.  

Abbiamo iniziato a frequentarci nel 2002, quando la Cgil 
decise il rilancio della Fondazione Giuseppe Di Vittorio; e fino 
al 2012, l’anno della sua morte, la mole di eventi, convegni, 
seminari e volumi realizzati insieme all’Associazione Biondi 
Bartolini della Camera del Lavoro di Firenze (di cui “Gigi” era 
presidente), è stata notevole. 

 
 

Autonomia, democrazia e unità: i nodi della 
rappresentanza sindacale 
 
di Fabrizio Loreto



1. Bienni rossi e dintorni 
 
Il primo progetto a cui collaborammo fu l’organizzazione di un 
convegno sui bienni rossi del Novecento. Alla fine del 2002 
“Gigi” venne a Roma nella sede della Fondazione in compagnia 
di Elio Giovannini. Elio ci ha lasciato il 26 giugno 2023 ed è 
un’altra perdita incolmabile. Per come ho conosciuto entrambi, 
penso di poter dire che Giovannini è stato il sindacalista della 
Cgil che più ha influenzato Falossi, il dirigente nazionale – prima 
della Fiom e poi della Cgil – con il quale ha stretto il rapporto 
politico più intenso, oltre che una sincera amicizia. All’epoca del 
primo incontro con “Gigi”, peraltro, conoscevo e frequentavo 
Elio da un paio d’anni: da quando, cioè, avevo vinto una borsa 
del dottorato in Storia del movimento sindacale presso 
l’Università di Teramo con un progetto di ricerca dedicato alla 
“sinistra sindacale”, di cui Elio era stato uno dei principali refe-
renti nazionali (e “Gigi” uno dei leader più autorevoli nell’area 
fiorentina)1.   

“Gigi” Falossi ed Elio Giovannini erano venuti a proporre 
al direttore scientifico della Fondazione Di Vittorio, Adolfo 
Pepe, che era anche il tutor del mio dottorato, di realizzare un 
convegno sui due bienni rossi del Novecento. Era un’idea che 
scaturiva in modo diretto ed esplicito da due volumi. Il primo 
era il libro di Bruno Trentin dedicato all’Autunno caldo, frutto 
di un’intervista con Guido Liguori, pubblicato da Editori 
Riuniti nel 1999 in occasione del trentesimo anniversario; si 
trattava del volume in cui l’ex segretario generale della Fiom 
e della Cgil aveva proposto l’affascinante definizione del 
1968-1969 come il “secondo” biennio rosso, dopo quello del 
1919-1920 che si era aperto con i moti contro il caroviveri 
(giugno 1919) per concludersi circa sedici mesi dopo con l’oc-
cupazione delle fabbriche (settembre 1920). La definizione di 
“secondo biennio rosso”, ovviamente, poteva suscitare anche 
critiche, specie se la discussione storiografica restava in 
superficie, senza riuscire a cogliere la ricchezza di sfumature 

Il lavoro fa la storia[102]



presenti nell’analisi del leader sindacale; ciò non toglie che si 
trattava di una formula efficace, intrigante, provocatoria, che 
costringeva gli studiosi a interrogarsi su nodi irrisolti e anche 
su ferite ancora aperte.  

Il secondo libro era stato pubblicato da Ediesse un anno 
prima del nostro incontro, nel 2001, ed era stato scritto pro-
prio da Elio Giovannini: era L’Italia massimalista2, un affre-
sco storico affascinante con cui l’autore aveva ripercorso pro-
prio gli avvenimenti del “primo” biennio rosso, ponendo al 
centro della sua indagine i socialisti rivoluzionari, minoritari 
nell’allora Confederazione Generale del Lavoro, saldamente 
in mano ai riformisti, ma maggioritari nel Partito Socialista 
Italiano, a partire dal congresso di Reggio Emilia del 1912. 
Con quella ricerca, iniziata circa quindici anni prima nella 
biblioteca della Camera dei deputati, ai tempi in cui era par-
lamentare della Sinistra Indipendente, Elio si poneva l’obiet-
tivo di rendere in qualche modo giustizia ai massimalisti, 
restituendo loro un’immagine sfaccettata e multiforme, frutto 
di una realtà complessa che rifiutava facili semplificazioni. In 
breve, egli respingeva la duplice manovra a tenaglia che, da 
un lato i riformisti, dall’altro i comunisti, avevano mosso al 
gruppo dirigente del Psi: una classe dirigente sempre giudica-
ta di non essere all’altezza delle complesse sfide innescate 
dalla Prima guerra mondiale e maturate nel dopoguerra, 
responsabile di agire in modo confuso e sprovveduto, finendo 
per causare danni gravi al movimento operaio. Lo stesso giu-
dizio, peraltro, era stato poi ripreso e fatto proprio da larga 
parte della storiografia: tanto dagli studiosi legati al mondo 
socialista (dai lavori pionieristici di Gaetano Arfé ai volumi di 
Giovanni Sabbatucci, Maurizio Degl’Innocenti e Zeffiro 
Ciuffoletti); quanto dagli storici vicini al mondo comunista 
(dagli studi pionieristici di Paolo Spriano ai saggi di Luigi 
Cortesi, Franco De Felice e Renzo Martinelli). 

Il convegno sui “bienni rossi”, dunque, nelle intenzioni dei 
promotori avrebbe dovuto interrogarsi sulle cause, sugli svi-
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luppi e sugli esiti di due stagioni della storia italiana (e non 
solo) nelle quali il mondo del lavoro, con tutte le sue articola-
zioni e contraddizioni interne, aveva giocato il ruolo di prota-
gonista fondamentale, capace di affermare principi e pratiche 
di democrazia che non avevano precedenti nel passato nazio-
nale e che, per molti aspetti, non avrebbero resistito con lo 
scorrere del tempo. 

L’iniziativa si tenne a Firenze nel settembre del 2004, a 
quasi due anni di distanza da quel primo incontro romano. 
Infatti, una delle peculiarità del convegno fiorentino fu data 
proprio dalla lunga fase di preparazione che vide i due comi-
tati scientifici della Fondazione Di Vittorio e dell’Associazione 
Biondi Bartolini confrontarsi in modo ampio e serrato sui 
temi da affrontare, sugli studiosi da coinvolgere, sull’articola-
zione delle sessioni. La cura scientifica del volume I due bien-
ni rossi del Novecento 1919-20 e 1968-69. Studi e interpreta-
zioni a confronto, pubblicato da Ediesse nel 2006, venne affi-
data a me, Gloria Chianese, Paul Ginsborg, Paolo Giovannini 
e Luigi Tomassini, mentre la cura redazionale fu di Giulia 
Albanese. “Gigi”, in qualità di presidente dell’Associazione 
Biondi Bartolini, firmò una breve presentazione insieme al 
presidente della Fondazione Di Vittorio, Carlo Ghezzi. Posso 
testimoniare che la prima bozza fu scritta da Falossi, come 
risulta anche dallo stile inconfondibile. Nel testo – come al 
solito molto stringato, asciutto, percorso sempre da una sotti-
le ironia – si sottolineava con orgoglio l’aver portato a compi-
mento prima il convegno e poi la pubblicazione degli atti, 
elencando tre ragioni. 

 
La prima è proprio quella di averlo fatto. In una fase di progressiva can-

cellazione di tutto quanto rientra nella dizione “classe operaia” (la sto-

ria, la memoria, il ruolo, la sua stessa esistenza), l’aver individuato nei 

due bienni delle chiavi di volta per capire il Novecento italiano è stata 

una scelta coraggiosa e capace di riaprire filoni di ricerca da tempo 

abbandonati. […] La seconda è averlo fatto mettendo insieme lettura 
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storica e lettura sociologica. Cioè storici e sociologi, abitudinariamente 

abitanti in paesi diversi, cintati e senza ponti levatoi. […] La terza – ma 

non ultima – l’aver proposto ad una quindicina di giovani laureati (dot-

torandi, disoccupati, occupati a fare lavori precari che non c’entrano 

nulla ma necessari per campare, ecc.) di partecipare al convegno alla 

pari degli altri3. 

 
Restituire centralità, nell’ambito della storiografia, ai 

“mondi operai nell’Italia del Novecento” (per citare il sottoti-
tolo degli Annali della Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, 
curati da Stefano Musso e pubblicati nel 19994, che forse – 
più di ogni altro volume – hanno rappresentato il tornante 
decisivo per il rilancio della storia del lavoro in Italia); pro-
muovere un approccio interdisciplinare tra gli studiosi delle 
scienze sociali; aprire, anzi spalancare le porte e coinvolgere 
i ricercatori più giovani, specie se precari, offrendo loro la 
possibilità di crescere e, soprattutto, di essere considerati 
interlocutori legittimi, anzi i migliori per provare a “svec-
chiare” la materia attraverso nuove metodologie, fonti e 
interpretazioni: in questa logica era racchiuso tutto il pensie-
ro di Falossi, il suo metodo di lavoro e il senso di una vera e 
propria battaglia, culturale e politica, da combattere dentro 
al sindacato, nel mondo accademico e nella società. 

Da quel momento, dunque, iniziò a cementarsi il nostro 
rapporto. Di quel periodo dedicato alla preparazione del con-
vegno mi piace ricordare soprattutto un aspetto, che all’epoca 
mi colpì molto: mi riferisco al rapporto tra Falossi e i membri 
del suo comitato scientifico, quasi tutti autorevoli professori 
universitari, specie dell’ateneo fiorentino. Ebbene, dal mio 
angolo di visuale “esterno” osservavo non solo la fiducia e la 
stima che essi nutrivano verso il presidente della loro associa-
zione, ma anche una sorta di deferenza e talora – almeno a me 
sembrava così – di timore reverenziale verso una figura obiet-
tivamente unica, anomala e affascinante: un operaio, già con-
tadino e poi sindacalista, che nel corso dei decenni aveva 
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saputo costruirsi, con tutta evidenza, un credito notevole. Era, 
per me, una dinamica inedita, e sorprendente. Nel tempo 
avrei provato una grande ammirazione, e anche un po’ di sana 
invidia, per il rigetto che “Gigi” nutriva ed esercitava costan-
temente verso ogni tipo di formalismo, specie se accademico. 
Chi ha avuto la fortuna di frequentarlo conosce l’importanza, 
o meglio, la preminenza che egli accordava alle sfumature, 
agli aneddoti, ad aspetti apparentemente secondari ma, alla 
fine, estremamente indicativi. Come si sarebbe detto un 
tempo, andare da “Gigi”, ogni volta, era come “andare a scuo-
la dalla classe operaia”: accanto a lui si assaporava sempre un 
grande senso di libertà. 

 
 

2. Sinistre sindacali 
 
Negli anni del dottorato all’Università di Teramo, tra il 2001 
e il 2004, studiavo la “sinistra sindacale”: un oggetto di ricer-
ca non facile da indagare ed esaminare poiché – come mi 
spiegò uno dei suoi leader più noti, Tonino Lettieri, proprio 
all’inizio del mio percorso di studi – si era trattato di una 
“nebulosa”. La sinistra sindacale, infatti, era un’area trasver-
sale alle tre grandi confederazioni (e già questo rendeva com-
plicata la sua analisi), portatrice tra gli anni Sessanta e 
Settanta di istanze radicali di cambiamento delle politiche 
organizzative e rivendicative del sindacato; pur restando di 
fatto sempre minoritaria nelle strutture confederali, per un 
lasso di tempo relativamente breve essa era riuscita nel “mira-
colo” di dettare la linea politica a tutto il sindacato poiché 
aveva saputo essere maggioritaria nel movimento. E tale 
aspetto, nella “stagione dei movimenti”, era risultato decisivo.  

A rendere ancora più complesso il quadro vi era il fatto che 
una sola sinistra sindacale non era mai esistita, se non nella 
stagione irripetibile dell’Autunno caldo, proseguita soltanto 
per alcuni mesi; oltre all’analisi delle sinistre sindacali tradi-
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zionalmente “colorate” in senso politico (la sinistra sindacale 
cattolica, quella socialista, quella comunista, ecc.), avevo indi-
rizzato la mia ricerca verso un sentiero in parte diverso e ine-
splorato. Seguendone gli sviluppi cronologici, proponevo 
l’esistenza di tre sinistre sindacali: la sinistra sindacale “stori-
ca”, attiva tra il ’68 e il 1972, visceralmente unitaria, fino a 
quando la costituzione della Federazione Cgil-Cisl-Uil aveva 
sconfitto l’ipotesi più radicale dell’unità organica; la “nuova” 
sinistra sindacale, collegata negli anni della crisi economica e 
della violenza politica al variegato mondo extraparlamentare 
(“i nostri piccoli mostri”, come li aveva chiamati Vittorio Foa 
nella sua autobiografia Il Cavallo e la Torre); infine, a chiusu-
ra del ciclo storico della sinistra sindacale, la Terza compo-
nente della Cgil, nata tra il 1978 e il 1979 dopo l’Assemblea 
dell’Eur, quando la Federazione unitaria aveva scelto autono-
mamente di ridimensionare il suo ruolo politico di fronte allo 
scenario inedito della “solidarietà nazionale”, anche se tale 
linea era presto fallita dopo l’assassinio di Moro da parte delle 
Brigate rosse. 

Presentai ed esposi tale lettura nella mia prima monogra-
fia, L’anima bella del sindacato. Storia della sinistra sinda-
cale (1960-1980), pubblicata da Ediesse nel 20055. “Gigi” 
aveva accompagnato, giorno per giorno, la stesura del libro e 
aveva rappresentato per me un testimone eccezionale, prodi-
go di consigli e suggerimenti, in quanto aveva attraversato 
l’intera parabola delle sinistre sindacali tra gli anni Sessanta e 
Ottanta. Insieme a lui, mi avevano affiancato in questo per-
corso “collettivo” altri importanti esponenti di quella espe-
rienza così avvincente, a partire da Vittorio Foa ed Elio 
Giovannini, che alla fine mi avevano fatto dono di “un dialogo 
sulla sinistra sindacale tra storia e attualità”, con cui si chiu-
deva il volume. La ricerca si era arricchita, di volta in volta, 
con i documenti e le testimonianze di tanti altri: il già citato 
Tonino Lettieri, Marianella Sclavi (la compagna di Gastone, 
che tutti avevano ammirato profondamente) e poi Giovanni 
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Avonto, Mario Baldassarri, Renato Lattes, Gennaro Sanges. 
“Gigi” Falossi, ovviamente, aveva mantenuto i contatti con 
quasi tutti; e li sollecitava di continuo, per mettermi a dispo-
sizione materiali di prima mano e i loro ricordi personali. In 
questo modo ebbi la fortuna di avere davanti ai miei occhi, 
tutti i giorni, la sinistra sindacale; potevo quasi vederla in 
azione, anche se in un contesto sideralmente lontano dagli 
anni Sessanta e Settanta. Le persone erano cambiate, lo stesso 
linguaggio era mutato in modo evidente. Eppure, molti dei 
principi che avevano animato quella vicenda parecchi decenni 
prima, restavano gli stessi, poiché erano concetti, idee e valori 
senza tempo. 

Quali erano tali principi? Sono presenti nel titolo di questo 
mio intervento: autonomia, democrazia e unità. Innanzitutto 
l’autonomia programmatica del sindacato, che non è, sem-
plicemente, la necessaria indipedenza che le organizzazioni 
dei lavoratori devono mantenere rispetto alle controparti 
datoriali, alle istituzioni, ai partiti, ad associazioni e movi-
menti; tale autonomia deve essere qualcosa di più, cioè un 
progetto politico di cambiamento della società, a partire dai 
rapporti di potere nei luoghi di lavoro, che si pone obiettivi 
ambiziosi di mutamento tanto sul fronte della redistribuzione 
dei redditi, quanto in tema di difesa e sviluppo delle libertà e 
dei diritti di cittadinanza. È questo, più in generale, un tratto 
essenziale della confederalità, che scaturisce in modo natura-
le dalla scelta di costruire una rappresentanza generale di 
tutto il frastagliato mondo del lavoro. 

In parallelo, è necessario che il sindacato confederale s’im-
pegni a costruire un sistema stabile ed efficace di democrazia 
deliberativa, da ottenere attraverso un sapiente mescolamen-
to delle pratiche e degli strumenti della democrazia rappre-
sentativa e della democrazia diretta: cioè, un sistema nel 
quale, dopo aver promosso un confronto aperto, continuo, 
franco e serrato nei luoghi di lavoro, nei territori e nelle cate-
gorie, ogni decisione finale assunta dal sindacato deve sempre 
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e comunque rispettare la “volontà generale” dell’intera platea 
dei lavoratori coinvolti, compresi coloro che non sono iscritti 
ad alcuna sigla sindacale. 

Soltanto attraverso questa via, intraprendendo un cammi-
no lungo e faticoso, praticando ogni giorno in maniera genui-
na e radicale gli obiettivi dell’autonomia e della democrazia, si 
potrà continuare a coltivare il sogno dell’unità organica: una 
sfida difficile da realizzare, ma che occorre mettere sempre in 
cima all’agenda confederale. E anche quando tali posizioni 
appariranno minoritarie, a volte ultra minoritarie all’interno 
delle strutture e nei gruppi dirigenti, non bisogna perdersi 
d’animo, spostando la disputa fuori dai recinti delle organiz-
zazioni, per diffondere tali principi tra i lavoratori, a partire 
dai soggetti più deboli, ricevendo da questi la spinta per 
modificare dinamiche sindacali che, inevitabilmente, risento-
no di logiche conservatrici. 

L’autonomia programmatica, la democrazia deliberativa e 
l’unità organica furono dunque i capisaldi dell’esperienza stori-
ca della sinistra sindacale, il cui valore arriva intatto fino ai gior-
ni nostri. A tale lettura occorre poi aggiungere un corollario 
importante: non bisogna, cioè, dimenticare che “l’eresia liberta-
ria” del lungo Autunno caldo – per citare Pino Ferraris – non 
puntava a conquistare il potere, ma mirava ad alimentare in 
modo incessante un’azione finalizzata a trasformare il potere 
in senso sempre più democratico e, appunto, libertario. 

Ho continuato a discutere per molto tempo di questi temi 
con “Gigi”, anche dopo aver ultimato la ricerca e dato alle 
stampe il libro, alla cui diffusione egli diede un contributo 
essenziale, inviando copie a vecchi compagni e giovani sinda-
calisti, promuovendo incontri seminariali e presentazioni 
pubbliche. D’altronde, per me ogni pretesto era buono per 
andare a Firenze, ospite nella casa accogliente di Via di 
Brozzi, lungo la Pistoiese, tra l’Arno e l’Osmannoro, a due 
passi dal fagocitante aeroporto. Nel 2009, ad esempio, in 
occasione di un convegno organizzato per il quarantesimo 
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anniversario dell’Autunno caldo, con “Gigi” decidemmo che 
avrei presentato una relazione sulla consultazione di massa 
che Fim, Fiom e Uilm promossero tra gli operai e gli impie-
gati metalmeccanici nella primavera e nell’estate del ’69, per 
discutere e decidere la piattaforma contrattuale per l’immi-
nente rinnovo nazionale di fine anno. Avevamo parlato spes-
so di quell’evento, che Falossi ricordava benissimo poiché 
avvenuto all’inizio della sua esperienza di delegato alla Stice-
Zanussi e che io consideravo una sorta di battesimo “ufficio-
so” del futuro “sindacato dei consigli” (il battesimo ufficiale 
sarebbe avvenuto nella prima Assemblea nazionale dei dele-
gati e dei consigli di fabbrica che Fim, Fiom e Uilm organiz-
zarono a Genova nel marzo 1970, dopo l’esito vittorioso della 
battaglia contrattuale). Per questo “Gigi” insistette per porre 
la relazione in apertura del convegno sull’Autunno caldo, e 
successivamente anche all’inizio degli atti, che vennero pub-
blicati nel 2010 da Ediesse (Il 1969 e dintorni. Analisi, rifles-
sioni e giudizi a quarant’anni dall’Autunno caldo)6.  

Secondo la nostra interpretazione, insieme alla conquista 
dei delegati, espressione di quella unità organica da realizzare 
in tempi rapidi, la consultazione dei metalmeccanici segnò il 
passaggio – durante il “secondo biennio rosso” – dal ’68 stu-
dentesco al ’69 operaio: fu il momento in cui nel sindacato si 
materializzò la democrazia deliberativa, mentre la Cgil, solle-
citata dalla sinistra della Cisl, dava un contributo decisivo sul 
terreno dell’autonomia programmatica con la scelta congres-
suale sulle incompatibilità tra incarichi sindacali e politici. A 
entrambi era rimasta impressa la lezione di Paul Ginsborg 
sulla “democrazia che non c’è” (come recitava il titolo di un 
suo pamphlet pubblicato da Einaudi nel 20067) e sulla neces-
sità, ancora attuale, di una democrazia deliberativa imposta 
alla politica dalla società civile, di cui il sindacato era (ed è) 
una delle espressioni più solide e influenti. Nel 1969, con 
coraggio e lungimiranza, i gruppi dirigenti delle tre federazio-
ni metalmeccaniche avevano affidato l’ultima parola alla loro 
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base; e questa scelse, con altrettanta radicalità, di inserire 
nella piattaforma rivendicativa gli aumenti salariali “uguali 
per tutti”, nonostante l’opposizione dei leader comunisti della 
Fiom, che da allora, tuttavia, sostennero quella decisione con 
fermezza.  

Nella breve premessa che apriva il libro, Falossi sottolineò 
con forza la «capacità» mostrata da quel sindacato «di pro-
durre autonomamente il proprio progetto politico», nono-
stante lo scetticismo manifestato dei dirigenti del Partito 
comunista, e «di rinnovare il rapporto fra base e leadership su 
quel terreno di partecipazione democratica e di controllo 
decisionale dal basso sul quale spesso si arenano le speranza 
di cambiamento»8. Ancora una volta, dunque, venivano 
richiamate l’autonomia e la democrazia come le due strade 
maestre per realizzare l’unità del mondo del lavoro. Infine, da 
quella premessa si poteva trarre anche una lezione di metodo, 
che ricorre spesso negli scritti di “Gigi” e che sembra essere 
ripresa da un famoso passo della già citata autobiografia di 
Foa («Il passato non ci dà risposte, ci consente di formulare 
meglio delle domande»9). Scriveva infatti Falossi: 

 
Credo […] che sarebbe errato pretendere dal ‘69 tutte le risposte a ciò 

che sono stati questi quarant’anni: il suo valore principale sta in realtà 

nell’aver provocato le domande predisponendo contemporaneamente il 

terreno affinché queste domande fossero esaudite10.  
 
 

3. Quadrare il cerchio 
 
Vorrei chiudere queste brevi riflessioni, accompagnate da 
alcuni ricordi personali, con un ultimo testo, per me molto 
importante. Si tratta dell’unico contributo che io e “Gigi” 
abbiamo scritto e firmato insieme: il titolo – Quadrare il cer-
chio – fu proposto da “Gigi”; il sottotitolo – ovvero dell’equi-
librio precario tra integrare e confliggere – è invece mio 
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(ahimé). Sono poche cartelle, datate luglio 2008, che compa-
iono come prefazione al libro autobiografico di Elio 
Giovannini La farina e il lievito. Idee, percorsi, ricordi, pub-
blicato da Ediesse11. Per mera curiosità, anche il titolo del 
volume di Elio è da attribuire a “Gigi”, ma in questo caso 
nasceva da alcuni miei guai fisici dell’epoca, riconducibili a 
una fastidiosa intolleranza alimentare, di cui io e “Gigi” erava-
mo capaci di discutere per ore, discettando su cibi alternativi 
e stili di vita. La sua intuizione fu quella di usare queste nostre 
elucubrazioni del tempo per esprimere – per la verità in 
maniera piuttosto criptica – il significato che volevamo dare 
al volume.  

“La farina e il lievito” del titolo del libro erano un po’ “l’in-
tegrare e il confliggere” del titolo della nostra premessa. Così 
come il pane migliore si ottiene dalla sapiente miscela di fari-
na e lievito (insieme ad acqua e sale), allo stesso modo chi 
rappresenta, organizza e tutela i lavoratori deve saper misce-
lare (apprendere, applicare e trasmettere) i due aspetti appa-
rentemente contraddittori di quella che Vittorio Foa definiva 
la naturale «bivalenza di conservazione e di progresso» del 
sindacato12: l’essere, cioè, un soggetto che confligge, sciopera 
e resiste, contestando il sistema; ma anche, e nello stesso 
tempo, un soggetto che contratta, si accorda, raggiunge intese 
e compromessi proprio con coloro contro i quali esercita il 
conflitto, integrando per questa via i lavoratori nel sistema. 
Tale azione di continua alternanza tra responsabilità e libertà, 
tra disciplina e umanità, di costante contaminazione tra la 
dimensione istituzionale e quella movimentista, entrambe 
proprie del sindacato, procede – scrivevamo – come «un ciclo 
senza fine: pena la scomparsa del sindacato stesso, della sua 
essenza e natura doppia»13. Altre soluzioni non c’erano. Era 
necessario, quindi, essere consapevoli che si trattava di una 
sorta, appunto, di “quadratura del cerchio”, di fatto impossi-
bile da ottenere in senso compiuto e definitivo. 

In conclusione, aggiungo che il libro di Elio resta un esem-
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pio eccellente di come “Gigi” pensava e realizzava i suoi libri: 
volumi in progress, che nascevano come riflessioni e testimo-
nianze scritte, a cui poi si aggiungevano sempre i documenti e 
anche gli interventi “liberi” che avevano alimentato le discus-
sioni di convegni e tavole rotonde, con la partecipazione di 
altri interlocutori, cui seguivano, infine, eventuali repliche di 
autori e curatori. Insomma, un libro era sempre il risultato di 
un lungo percorso di confronto, condivisione e crescita, senza 
mai dare l’impressione di potersi dire concluso.  

I libri di “Gigi” erano soprattutto “collettivi”. Si prenda, ad 
esempio, la nota che apre il volume “Qui STICE libera”. 
Cronache e storia della fabbrica che non c’è, scritto con Gianni 
Silei e pubblicato dall’editore Lalli nel 199914. Dopo aver rac-
contato in maniera spassosa «le titubanti vicissitudini legate 
alla scelta del Titolo» (alcuni dei titoli ipotizzati erano memo-
rabili, come “Gli anni che sconvolsero solo noi”, “Porca l’oca”, 
“Viva noi”), veniva fornita la spiegazione della decisione finale: 
“Qui Stice libera”, infatti, restituiva meglio degli altri titoli il 
«momento collettivo e alto della storia dei lavoratori di questa 
fabbrica». E aggiungeva: «Dentro a questo titolo ci sono molte 
persone, ma proprio tante», le cui «prospettive visuali [erano 
sì] diverse ma tutte egualmente importanti»15. 

Oltre che collettive, infine, le iniziative di “Gigi” (quelle 
editoriali ma non solo) erano sempre attuali, nel senso che 
riuscivano ad alimentare la riflessione e la discussione sui 
grandi temi e problemi non solo del passato, ma anche del 
presente e del futuro. Autonomia, democrazia, unità: cioè, 
pensare con la propria testa e poi decidere tutti insieme. Una 
lezione esemplare.
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Il convegno in ricordo di Luigi Falossi, che mi ero abituato 
con altri amici fiorentini a nominare con la dizione riconoscente 
e affettuosa di “miticofalossi”, è un’occasione preziosa per 
quanti, non molti, hanno fatto del sindacato e delle sue vicende 
qualcosa di più di un oggetto specialistico di studio nella sto-
riografia e nelle scienze sociali. Pochi altri oggetti hanno come 
questo la qualità di richiedere, oltre a delle competenze 
specifiche, talvolta anche “tecniche”, delle capacità di ricostruzione 
delle esperienze umane, individuali e sociali, che si nascondono 
dietro alle consuete pratiche del sindacato, e delle relazioni 
industriali, che siano la contrattazione, l’attività vertenziale, il 
proselitismo, la rappresentanza e la formazione dei lavoratori 
iscritti. Chi possiede in misura maggiore o minore queste 
capacità non può che ricordare Falossi non solo con simpatia, 
ma anche con riconoscimento e ammirazione. Tanti sono i 
sindacalisti che in questi ultimi anni si sono dedicati alla me-
morialistica, fornendo spesso testimonianze e contributi inte-
ressanti, anche se troppo spesso segnati da inevitabili cadute 
narcisistiche. Pochi quelli che ricordiamo per quello che hanno 
fatto per gli altri, siano questi compagni di vita e di avventure 
politico-sindacali, o studiosi appassionati all’argomento della 
rappresentanza sindacale. Falossi era uno di questi. 

Mi è stato suggerito per l’intervento al seminario il tema 
delle identità sindacali, certo per invitarmi a riflettere sulla 
molteplicità delle appartenenze e delle sigle, ma anche per 

Identità e culture sindacali 
 
di Gian Primo Cella



cercare di rendere conto della inesistenza nella esperienza 
sindacale italiana del Novecento di un riconosciuto modello 
nazionale omogeneo di sindacalismo, sia pure con varianti 
minori, simile a quello che riscontriamo in altri contesti europei 
o americani. Gli osservatori e gli studiosi che, magari solo in 
forma implicita, non hanno preso atto di questa assenza hanno 
fatto prevalere preferenze politiche e culturali che talvolta 
hanno condotto verso distorsioni interpretative, mostrando di 
non cogliere fino in fondo la vera natura del fenomeno sindacale. 
A me la dizione identità sindacali, come sapranno quei pochi 
che mi hanno letto in questi anni, non piace molto. Preferisco 
usare il termine cultura, e dunque la dizione culture sindacali, 
che era del resto l’argomento del mio contributo al convegno 
fiorentino del lontano 2007, proprio da Falossi organizzato1. Il 
termine identità è stato creato, non lo si dimentichi, dagli 
psicologi in riferimento alla dimensione individuale, specie in 
riferimento alle fasi di crisi, o di passaggio (che siano l’età 
puberale, le appartenenze di genere, ecc.). Il passaggio alla di-
mensione collettiva, perché è di questo che stiamo parlando, è 
certo possibile e può essere foriero di analisi brillanti, che 
fanno epoca, si pensi alle ricerche di Pizzorno sugli anni europei 
del grande ciclo di lotte 1968-73, ma il termine contiene tratti 
di ambiguità, che ne dovrebbero sconsigliare un uso continuo 
e esteso negli studi sul movimento sindacale e sulle relazioni 
industriali. Un uso che si è esteso nel panorama europeo anche 
in seguito alle ben note ricostruzioni di Richard Hyman, editor 
e fondatore della importante rivista European Journal of In-
dustrial Relations. Il termine identità sembra corrispondere ai 
momenti di affermazione e di lotte per il riconoscimento da 
parte di altri, in questo caso altri soggetti collettivi. Le culture 
sindacali richiamano maggiormente le fasi della normalità, 
quella normalità sindacale che non ha sempre attratto molto 
gli storici, giustificando quella condizione (o condanna?) di 
storia minore. Le culture richiamano gli aspetti materiali del-
l’esperienza sindacale (compresa l’arte del rappresentare), si 
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ricollegano alle attività conoscitive e formative (o educative) 
messe in atto con maggiore o minore continuità dalle organiz-
zazioni sindacali se non altro per scopi di proselitismo, com-
prendono gli sforzi di ricezione delle più ampie realtà esterne 
con finalità di integrazione (attiva o passiva) verso di esse. I 
rapporti delle culture sindacali con le culture politiche certo 
esistono, e possono essere anche stretti, ma non fino al punto 
da fare considerare le prime come semplice ed automatica ap-
pendice delle seconde. 

Identità o culture che siano ci stiamo comunque riferendo a 
una esperienza sindacale, quella italiana, che mantiene nel pa-
norama del secolo industriale due rilevanti particolarità: l’assenza 
di un modello nazionale omogeneo e unitario in grado di render 
conto di tutte le trasformazioni rivendicative e organizzative e 
la forte influenza del sindacalismo in agricoltura (così bene ri-
costruita dal non dimenticato Idomeneo Barbadoro)2, una par-
ticolarità questa che distacca il caso italiano, dalle altre esperienze 
europee. Sarà per queste ragioni, per la prima soprattutto, che 
continuiamo a manifestare insoddisfazione per la inadeguatezza 
delle ricostruzioni storiche che abbracciano l’intero secolo, 
apparse nei decenni del secondo dopoguerra.  Le eccezioni 
certo non mancano, e fra queste mi piace ricordare l’opera, 
forse dimenticata, di Piero Boni, Fiom. 100 anni di un sindacato 
industriale del 19933. Ma il quadro nel complesso non cambia, 
e non è stato modificato dalla comparsa nei decenni cinquanta 
e sessanta dei lavori degli studiosi americani Maurice F. Neufeld 
e Daniel L. Horowitz4, dai quali abbiamo subito preso le 
doverose distanze, sull’onda dei distinguo e delle perplessità di 
Gino Giugni, anche se forse, specie per il primo, le ricostruzioni 
fornite potevano rivelarsi di una qualche utilità. 

Credo che questa insoddisfazione sia in buona parte dovuta 
alla mancata considerazione della autonomia e delle specificità 
delle culture sindacali, ovvero alla loro considerazione, almeno 
implicitamente, come sottoprodotto delle culture politiche (se 
non partitiche). E osservo questo ben consapevole che anche 
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sul rapporto fra culture sindacali e culture politiche gli spazi 
di approfondimento storico da colmare non sono pochi, primo 
fra tutti quello in riferimento agli effetti che ebbe sulla maggiore 
confederazione sindacale italiana la sostituzione del Partito 
comunista al Partito socialista come forza politica potenzialmente 
egemone. Spazio non percorso in modo esplicito anche nei 
numerosi contributi apparsi in occasione delle celebrazioni 
per il centesimo anniversario della Cgdl. 

Questa presunta dipendenza delle culture sindacali dalle 
culture politico-partitiche è messa oggi a dura prova dalla 
scomparsa di tutti (e sottolineo tutti) i partiti politici che 
hanno attraversato i lunghi decenni della storia repubblicana. 
Ed anche, forse in modo ancor più stravolgente, dalla accertata 
disponibilità di grandi numeri di iscritti alle confederazioni 
sindacali, anche della maggiore di esse, ad esprimere il loro 
voto elettorale, quando non prevale il crescente astensionismo, 
per partiti appartenenti alla destra politica. Il fenomeno si 
presenta anche in altri contesti europei, come in Germania, 
ma con minore rilevanza rispetto al caso italiano. Entro questi 
mutamenti le confederazioni italiane continuano imperterrite 
ad esistere, ritrovando talvolta qualche velleità unitaria, ma 
più spesso disposte a rivalità e competizione. L’ipotesi che le 
culture sindacali godano di una notevole autonomia, oltre che 
incontestabili esigenze organizzative, ne esce rafforzata, mo-
strando un caso dove è il presente a spiegare il passato, capo-
volgendo un rapporto che in forme molteplici ha segnato il 
rapporto fra storiografia e scienze sociali. Quel rapporto che 
già Vilfredo Pareto (chi se non lui?) aveva capovolto in un me-
morabile passo del suo enorme, e abnorme, Trattato di 
Sociologia (al paragrafo 548): «In generale l’ignoto si deve 
spiegare col noto, e perciò il passato si spiega col presente, 
meglio che il presente col passato, come hanno fatto i più, al 
principio della sociologia, e molti seguitano pure a fare»5. 

È così che mi sento di riconfermare la mia preferenza per il 
concetto, e la dizione, di “cultura sindacale”, anche se ammetto 
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che il percorso conoscitivo corrispondente è ben lontano 
dall’essere compiuto, come sottolineato da Paolo Giovannini 
nell’introduzione al volume del 2008, voluto e curato da Falossi. 
In questo scritto, che mi sono riletto per questa occasione, non 
vengono, sia pure amichevolmente, risparmiate critiche al mio 
contributo sulle culture compreso nel volume, ritenuto troppo 
interno alle stesse culture, troppo limitato ai gruppi dirigenti, 
troppo distante dalle culture del lavoro. Quest’ultima critica 
mi sembra la più appropriata, svelando un percorso di ricerca 
che certo ho appena sfiorato, e che potrebbe rivelare risultati 
molto interessanti, non del tutto prevedibili o scontati, del tipo 
“il lavoro tessile conduce alla cultura Cisl” o “la metalmeccanica 
pesante porta al prevalere della cultura Cgil”.  Ricordiamoci 
della bella ricerca di Howard Kimeldorf, Reds or Rackets? del 
19886 che svela come allo stesso lavoro materiale, nelle stesse 
condizioni tecnologico-organizzative, degli scaricatori di porto 
(longshoremen) negli Stati Uniti corrisponda un sindacalismo 
conservatore e legato al racket sulla costa orientale e un sinda-
calismo radicale e comunista sulla costa occidentale. 

Critiche permettendo sono ancora convinto che le culture 
sindacali abbiano ancora molto da farci scoprire, individuando 
delle continuità sul lungo periodo che possono apparire sor-
prendenti. Per taluni aspetti, su suggerimento di un grande 
autore come William H. Sewell, uno dei pochi scienziati sociali 
che non si rifiuta di misurarsi con la teoria della storiografia 
(cfr. Logics of History del 2005)7, mi sentirei di dire che sono 
gli elementi strutturali delle culture a tenere assieme passato, 
presente, futuro dei sindacati, in modo più convincente delle 
diverse fasi delle vicende politico-partitiche o degli stessi mo-
vimenti delle lotte rivendicative. 

Queste culture però non dovrebbero essere scoperte e 
studiate con un esclusivo riferimento ai gruppi dirigenti 
nazionali dei grandi sindacati secondo un procedere che è in 
fondo seguito da una buona parte degli autori, che siano 
storici del sindacato o studiosi di relazioni industriali. Sarà 
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questo un modo per rispondere alla seconda critica avanzata 
da Giovannini. Il ricorso alle “storie locali”, e agli sforzi di ri-
cercatori disposti a non ritrovarsi troppo appagati dai richiami 
“localistici”, diventerà a questo punto non rinunciabile. È 
anche a questo fine che le intuizioni e le aspirazioni di “Gigi” 
Falossi, possono rivelarsi molto significative. 

Disponiamo di almeno due tipi di “storia locale”, se vogliamo 
continuare a utilizzare questa dizione certo molto generica. Il 
primo è fondato sulle testimonianze, dirette o indirette, dei 
militanti e dei dirigenti, e talvolta sfocia verso vere e proprie 
microstorie (categoria conoscitiva che affascina non poco 
buona parte degli storici, da Ginzburg in avanti) che ritrovano 
come oggetto privilegiato le esperienze di vita (materiali e cul-
turali). Un secondo tipo, è più fondato sulla ricerca archivisti-
co-documentaria ed è rivolto a scoprire come si trasformino e 
si adattino a livello locale le coordinate di politica sindacale 
(rivendicativa e organizzativa) stabilite a livello centrale. In 
entrambi i tipi abbiamo avuto in questo biennio due comparse 
molto importanti, e per alcuni versi sorprendenti. Per il primo 
tipo nel 2022 è apparso il libro di due giovani storici di ottime 
formazione e esperienza, Alessandro Casellato e Gilda Zazzara, 
Renzo e i suoi compagni8, che si configura come una microstoria 
sindacale del Veneto, centrato sulla realtà della Cgil ma con 
inevitabili incursioni nella realtà e nella cultura Cisl, per molti 
aspetti prevalente nella regione. Gli autori non soccombono al 
fascino localistico, anche se ne sono tentati dalla descrizione 
di una “tradizione sindacale vernacolare”. Per il secondo tipo 
un dirigente sindacale della Cisl di Modena, Antonio Guerzoni, 
dopo un pluriennale sforzo di costruzione archivistica, nel 
2023 ha curato il volume Scontri frontali e contrattazione si-
lenziosa9, dove si descrive l’attività contrattuale nella provincia 
modenese fra il 1943 e il 1955, avendo certo al centro il ruolo e 
le proposte del “sindacalismo libero”, ma con equilibrata e do-
cumentata considerazione della realtà Cgil, con i connessi ben 
noti tragici eventi del gennaio 1950. 
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Dal libro di Casellato e Zazzara, apprendiamo cosa significhi 
nella pratica l’intreccio fra cultura politica (comunista in 
questo caso) e cultura sindacale, e come la seconda non possa 
essere considerata una semplice conseguenza della prima, se 
non altro perché segnata dalle tensioni fra le due identità, 
mediate dalle “risorse di tipo comunitario” e dalle esigenze di 
adeguamento al passaggio epocale dalla piccola attività contadina 
(spesso mezzadrile) alla grande azienda della produzione in-
dustriale di massa. Dal libro di Guerzoni scopriamo come in 
un contesto sia pur segnato da tensioni drammatiche il “fare 
sindacato” riacquisti delle inattese capacità collaborative e 
come le attività contrattuali ritrovino a livello locale delle de-
clinazioni pratiche in molti aspetti contrastanti con le linee 
proposte dai vertici.  Sono questi i lavori che ci servono per 
continuare a parlare di culture sindacali, senza restare costretti 
al loro interno, senza limitarci ai gruppi dirigenti, senza di-
menticare le culture del lavoro.
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Passeranno i mattini, passeranno le angosce, 

altri sassi e sudore ti morderanno il sangue 

- non sarà così sempre. Ritroverai qualcosa.  

Ritornerà un mattino 

(Cesare Pavese)1 

 
1. Preambolo 
 
Di Luigi “Gigi” Falossi hanno detto e scritto in tanti ed altri lo 
faranno; egli stesso è stato generoso nel tramandare la sua 
condizione di “operaio e intellettuale sempre curioso” ben 
riassunta nella sua “ultima intervista”, con una utile Appendice 
documentaria, fatta a Felice Bifulco ricca di notizie e giudizi 
solo apparentemente “extra vaganti” e comprensiva della storia 
dell’Associazione Biondi-Bartolini, il capolavoro di “Gigi”2.  

Il mio debito nei confronti di “Gigi”, che mi accingo a 
saldare, è quello di illustrare il suo contributo, molto coerente 
con i ruoli da lui ricoperti, al processo, non certo lineare e 
semplice, che ha teso e tende al miglioramento della salute dei 
lavoratori contrastando assiomi inveterati e sempre in agguato 
come la immodificabilità dell’ambiente di lavoro, la monetiz-
zazione dei rischi lavorativi, l’aleatorietà della partecipazione 
dei diretti interessati alla tutela della propria salute.  

Ci si propone in primo luogo di prendere in esame la storia 
della lotta alla nocività alla Stice, la “sua” fabbrica di elettrodo-
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mestici di Scandicci, a partire da quanto vissuto e ricostruito 
magistralmente da Falossi e riversato, con la collaborazione 
dello storico Gianni Silei, in un volume memorabile3; si accennerà 
quindi ai contributi su salute e lavoro richiesti da “Gigi” o con-
cordati con lui e poi compresi negli importanti convegni 
promossi dalla Associazione Biondi-Bartolini e quindi negli 
atti pubblicati a stampa4; infine verrà richiamata l’attenzione 
sulla tanto formidabile quanto vanificata operazione “pedagogica” 
sulla storia del Novecento e sul relativo manuale che, è giusto 
per chi scrive sostenerlo con convinzione, avrebbero dovuto 
rappresentare il coronamento e la ricaduta pratica di un 
impegno culturale pluriennale e di grande portata5.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il volume sulla Stice che diventa Zanussi, poi Electrolux, 

alla fine Italia Solare Industrie (Isi), quest’ultima denominata 
“truffa solare”, viene pubblicato nel 1999; si fonda su un for-
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midabile impiego di fonti documentarie, nella prima parte, e, 
nella seconda, di memorie collettive e personali dei protagonisti 
delle vicende di cui si tratta frutto di incontri e di testimonianze 
rese. La storia dell’“unica fabbrica fordista di Firenze”, è 
tracciata a partire dal 1934 ma ad essere scandagliato con os-
sessiva precisione è il periodo che dal 1968 va ai primi anni 
Settanta del Novecento, l’epoca “dell’azione collettiva”. Si 
tratta di un’opera ampia, complessa, articolata nella quale in 
più punti viene trattata la “questione dei poliuretani”, questione 
sulla quale interessa soffermarsi.  

Di poliuretani si comincia a parlare nel capitolo 6 della prima 
parte, La STICE-ZANUSSI dalle origini alla metà degli anni 
Settanta, dove Gianni Silei ricostruisce l’origine (negli ultimi mesi 
del 1969) e le prime fasi della “questione”: 

 
Pochi giorni dopo un primo incontro tra i rappresentanti dell’azienda e 

quelli dei lavoratori sull’obbligatorietà della partecipazione alle operazioni 

di schiumatura anche per quegli operai che avevano presentato docu-

mentazione medica che ne chiedeva l’esenzione, Vincenzo Simonetti, 

addetto al reparto poliuretani, accusava un malore e veniva trasportato 

fuori in barella. Nel denunciare l’accaduto, la Commissione Interna in-

formava la Direzione che avrebbe richiesto “in base ai compiti ad essa 

conferiti dall’Accordo Interconfederale che ne regola[va] il funzionamento, 

l’intervento degli Enti e degli Istituti competenti alla verifica delle 

condizioni ambientali e della nocività dei materiali usati per queste ope-

razioni”. Era l’inizio della vertenza sui poliuretani e il segnale significativo 

del fatto che il gruppo dirigente sindacale operante nell’azienda di 

Scandicci, analogamente a quanto stava avvenendo in altre zone del 

paese, intendeva condurre una battaglia anche su temi come quello 

della tutela della salute dei lavoratori. I criteri ispiratori di questa 

iniziativa si leggevano in uno dei primi volantini redatti dal Comitato 

Sindacale Unitario della STICE dedicati alla questione: “C’è un legame 

diretto fra ritmi di lavoro e salute, fra lavoro monotono e ripetitivo c 

integrità psicofisica dell’operaio; fra la condizione del lavoratore fuori 

della fabbrica (pendolari, trasporti, case come gabbie, inquinamento 
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dell’aria e dell’acqua, mancanza di verde, città come prigioni) e la 

posizione del lavoratore dentro la fabbrica”6. 

 
Lo storico ricostruisce meticolosamente i fatti successivi: 

viene chiesto l’intervento dell’Ufficiale Sanitario del Comune 
di Scandicci; la Commissione interna avanza una serie di 
richieste all’azienda (automatizzare la produzione «nei punti 
di lavoro più pericolosi», isolare il «lavoratore dal prodotto 
usato», «provvedere [...] a tutte le protezioni possibili per ri-
cambiare il più possibile l’aria e smaltire al massimo la tossicità 
(aspiratori, cappe, ventilatori, maschere adeguate, guanti, eli-
minazione delle riparazioni con l’isocianato liquido trasportato 
a mano») e organizza alcuni scioperi, principalmente nei 
reparti stampaggio plastica e poliuretani; viene creata una 
Commissione ambiente che contesta le diagnosi avanzate dal 
Medico di fabbrica “di fiducia” dell’azienda, quello dell’Ente 
nazionale prevenzione infortuni (Enpi); promuove una indagine 
sulle condizioni di lavoro in fabbrica sollecitando e realizzando 
la “partecipazione” dei lavoratori interessati, spesso in relazione 
a “gruppi omogenei” per esposizioni a rischi per la salute e re-
clutando due medici “di fiducia” dei lavoratori, Paolo Bernabei, 
politicizzato, del Partito socialista di unità proletaria (Psiup), 
che diventerà funzionario regionale, assessore regionale ed 
alla sanità del Comune di Firenze ed amministratore di strutture 
sanitarie pubbliche, e Josè D’Amato, allora dell’Enpi ma in 
quel caso attivo per motivazioni personali, quale militante 
dello Psiup, che poi transiterà nella Unità sanitaria locale 
(Usl), ed una “cinquantina” di studenti di medicina degli 
ultimi anni e tra questi Rossella Seniori Costantini che sarà 
medico del lavoro e poi epidemiologa, la sorella Paola, in un 
primo tempo interessata alla medicina del lavoro, quindi 
medico internista, Franco Albertocchi che diventerà medico 
del lavoro libero professionista, Giuseppe D’Albasio che farà il 
gastroenterologo, Alessandro Rosselli futuro medico internista, 
Renato Moretti che sarà chirurgo, Patrizia Olmi futura radio-
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terapista, Daniela Noferi e Susanna De Giuli che si dedicheranno 
rispettivamente alla clinica ed alla radiologa. L’indagine sulla 
salute dei lavoratori, come usava in quegli anni, è condotta 
mediante questionario somministrato ad ogni operaio per lo 
più fuori dallo stabilimento, nei locali del bar di via Pisana e 
presso il Circolo Aurora del Viottolone.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Silei non riportata i risultati dell’indagine svolta che 

tuttavia compaiono in un saggio scritto dal sindacalista 
della Cgil e poi poeta e storico Silvio Valdevit che tratta in 
generale della condizione operaia e delle lotte di quella 
stagione nelle aziende facenti capo al complesso Zanussi 
(Rex di Pordenone, Telefox di Udine, Zanussi-Mel di Belluno, 
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Zoppas e Sole di Treviso, Becchi di Forlì, Stice di Firenze, 
Imd di Bergamo, Triplex di Milano e Castor di Torino)7. 
L’autore ci offre lo scenario veramente grandioso delle mo-
bilitazioni dei lavoratori in quella stagione ed in particolare 
sui temi dei ritmi di lavoro e sulla nocività. Ci informa 
come, quando e dove gli addetti alle presse rapide scioperano 
più volte per imporre regolari visite audiometriche e per la 
effettuazione di lavori di schermatura atti a ridurre la ru-
morosità; dice degli addetti alle pressofusioni che lottano 
per avere protezioni più valide contro gli sprazzi di metallo 
incandescente; riferisce degli addetti alle verniciature che 
si sono fermati più volte perché fossero apportate modifiche 
alle cabine di spruzzatura, conquistando che la permanenza 
in cabina passasse da 8 a sole 4 ore al giorno; rende conto 
degli innumerevoli scioperi degli addetti ai poliuretani che 
hanno costretto l’azienda a fare lavori di protezione; ricorda 
i carrellisti che sono stati più volte in agitazione per imporre 
il miglioramento dei carrelli; elenca le molte fermate del 
lavoro per le ventilazioni dei reparti e quindi l’inizio di una 
azione di lotta per affrontare finalmente il problema non 
facile ma ormai essenziale ed indilazionabile dei ritmi di 
lavoro. Valdevit giustamente annota: «È andata insomma 
crescendo e si è allargata l’area dei lavoratori che hanno 
lottato per modifiche non più marginali ma di fondo del-
l’ambiente di lavoro»8. Dopo aver delineato un quadro 
generale l’autore del saggio prende in esame l’indagine del 
reparto poliuretani della Stice di Scandicci sottolineando 
come a collaborare con 84 lavoratori siano intervenuti 
medici e studenti di medicina e quindi riporta i risultati 
riassunti in Tabella 1, i quali mostrano una buona correlazione 
tra sintomi denunciati, quelli riferibili alle vie respiratorie, 
alle mucose ed alla cute, ma non solo questi, e l’esposizione 
non controllata ad un preciso fattore di rischio, gli isocianati 
impiegati per la coibentazione dei frigoriferi: 
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Silei ricostruisce quindi con dovizia di particolari il contesto 
politico e sindacale nel quale si può iscrivere il successo delle 
lotte dei lavoratori della Stice ed in particolare quella dei “po-
liuretani”: il dibattito a livello nazionale e decentrato sulla 
riforma sanitaria, sul ruolo degli Enti locali per la sanità e la 
salute nei luoghi di lavoro, le prove di unità sindacale a partire 
da quella dei metalmeccanici, la creazione delle Sezioni sindacali 
aziendali, dei Consigli di fabbrica, dei Consigli di zona (nella 
zona Scandicci-Le Signe nasce e funziona quello dei metal-
meccanici, Statale 67). L’Assessorato all’igiene del Comune di 
Scandicci nel febbraio del 1970 promuove un convegno sulla 
nocività alla Stice e sul ruolo che debbono avere gli Enti locali. 
Nel luglio dello stesso anno si svolge una assemblea studentesca 
alla Facoltà di medicina a cui partecipano lavoratori e rappre-
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sentanti delle istituzioni per discutere i risultati dell’indagine 
svolta con i lavoratori esposti ad isocianati, manifestazione 
registrata per la trasmissione televisiva della RAI, Turno C.  

Le esperienze fatte a Scandicci dai protagonisti ed in primo 
luogo ad opera di “Gigi” Falossi si espandono toccando altri 
temi di nocività e della condizione operaia e si diffondono fa-
cilmente a livello provinciale, regionale e nazionale e si 
sommano a quelle, tante, che provengono da altre realtà pro-
duttive condotte con metodologia analoghe, anche se non so-
prapponile, costituendo un repertorio formidabile che rende 
conto dell’acquisizione di diritti e miglioramenti normativi e 
materiali per i lavoratori in precedenza calpestati o ignorati. 

È veramente opportuna e da condividere la considerazione 
“politica” che Paolo Giovannini riporta nella sua bella prefazione 
a “Qui STICE libera”: 

 
Assai più che in altre fabbriche fiorentine, alla Stice-Zanussi si esprime 

una cultura sindacale di opposizione che ha come protagonisti gli operai 

comuni, e porta avanti più radicali esigenze di uguaglianza e solidarietà, 

esporta le lotte dalla fabbrica alla città, entra in conflitto con la leadership 

politica e sindacale del PCI od organica al PCI, forma le nuove leve della 

sinistra sindacale, sperimenta con successo strategie di intervento in 

settori relativamente nuovi quali l’ambiente e la salute, si muove sinda-

calmente più sui terreni tipici delle fabbriche taylorizzate (ritmi, tempi e 

orari di lavoro) che non su quelli dell’inquadramento unico o della 

cogestione, su cui si muovevano con decisione gli operai di mestiere del 

Pignone o della Galileo10.  

 
La metodologia adottata per l’innesco e la conduzione degli 

interventi alla Stice risulta originale ed anche l’impiego e la dif-
fusione dei loro risultati e non appare omologata a quella 
standard, rigida, nota come Linea sindacale per la lotta alla 
nocività, quella nata all’interno della Cgil con Gastone Marri e 
Ivar Oddone che li vede come fondatori ed interpreti principali, 
e poi accreditata, almeno per un periodo, anche in ambienti ac-
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cademici della medicina del lavoro oltre che diffusa ed alimentata 
dalle organizzazioni sindacali per lo più nelle industrie di 
maggiori dimensioni11. Pur avendo sollecitato l’Ufficiale sanitario 
ed il Comune di Scandicci l’iniziativa contro la nocività, nella 
sua prima fase, non breve, dal 1969 alla prima metà del 1972, è 
condotta autonomamente, fondata sulla “soggettività operaia” 
e ricorrendo alla collaborazione di medici e studenti in qualche 
modo estranei, almeno in quel tempo, al partito egemone nelle 
amministrazioni e nelle istituzioni locali dell’area fiorentina. Gli 
effetti di questa mobilitazione sono buoni e tangibili e riguardano 
alcuni miglioramenti delle condizioni di lavoro, in particolare 
nel reparto poliuretani, oltre che tendenti a rinsaldare l’unità 
dei lavoratori ed i rapporti tra questi ed i loro rappresentanti 
locali e capaci di raggiungere il livello di lotta e le iniziative 
portate avanti nelle altre aziende del gruppo Zanussi e specialmente 
in quelle del Triveneto, assumendo in pieno la piattaforma ri-
vendicativa del dicembre 197012.  

Come era successo alla Zoppas di Conegliano, anche a 
Scandicci si profila una fase più avanzata della lotta alla 
nocività annunciata e facilitata dalla promulgazione e dalla 
applicazione dello Statuto dei diritti dei lavoratori ed imple-
mentata dalla nascita dei Servizi di prevenzione nei luoghi di 
lavoro organizzati dagli Enti locali. L’articolo 9 dello Statuto 
stabilisce che «i lavoratori, mediante loro rappresentanze [con 
tecnici di loro fiducia], hanno diritto di controllare l’applicazione 
delle norme di prevenzione degli infortuni e delle malattie 
professionali e di promuovere la ricerca, la elaborazione e l’at-
tuazione di tutte le misure idonee a tutelare la loro salute e la 
loro integrità fisica». A Firenze esisteva già un Centro di 
Medicina Sociale (Csm), emanazione della Amministrazione 
provinciale, creato e diretto da Luciano Gambassini, una stra-
ordinaria figura di medico, attivo nella lotta di liberazione, 
prima medico condotto e ufficiale sanitario, poi assessore alla 
sanità della Provincia di Firenze. Il Csm si era distinto per 
aver affrontato nei primi anni Sessanta l’epidemia di anemia 
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aplastica e di leucemia causata dall’esposizione al benzolo 
usato nei mastici nel calzaturificio Rangoni ed in altri dell’area 
fiorentina. Nei primi anni Settanta la struttura della Provincia 
promuove e coordina i Servizi di medicina preventiva in colla-
borazione con il Laboratorio di igiene e profilassi di Firenze, 
in questa occasione il leader è il medico e futuro magistrale 
epidemiologo Eva Buiatti. Il Consiglio di fabbrica della Stice 
nel maggio 1972 richiede l’intervento dei tecnici Csm sulla 
base dell’art. 9 che viene iniziato nel giugno successivo; al 
termine viene redatta una articolata relazione della quale non 
si può non riportare la sintesi: 

 
Si tratta di una fabbrica metalmeccanica del gruppo Zanussi, che produce 

frigoriferi, localizzata nel comune di Scandicci. Impiega 1550 operai, di 

cui 135 sono donne, 150 impiegati e 30 intermedi. Il tipo di lavorazione è 

meccanizzato e prevede il lavoro in catena. I lavoratori di questa fabbrica 

hanno alle spalle cinque anni di battaglie sull’ambiente di lavoro, in 

particolare per quello che riguarda l’inquinamento da isocianati nella 

produzione del poliuretano espanso, utilizzato come coibente per frigoriferi. 

Già indipendentemente dall’intervento dei tecnici, i lavoratori avevano 

ottenuto una serie di modifiche ambientali nel reparto interessato; 

perdurando però ancora condizioni di lavoro non sopportabili, il Consiglio 

di fabbrica richiese nel maggio 1972 l’intervento dei tecnici dell’Ammini-

strazione provinciale sulla base dell’art. 9. A seguito del sopralluogo, di 

cui riportiamo il testo allegato, fu deciso di comune accordo di verificare 

la situazione ambientale per il problema degli isocianati dopo le modifiche 

eseguite, e di affrontare ex novo il problema della rumorosità mediante 

rilevazioni fonometriche ed esami audiometrici ai lavoratori interessati. 

La scelta prioritaria fra i vari problemi da esaminare cadde su questi 

perché, a causa del tipo particolare di struttura della fabbrica (struttura 

in monoblocco), senza divisioni murarie in reparti, ma solo con divisioni 

organizzative delle varie fasi di lavoro, il problema del rumore originato 

in una serie di punti e il problema dell’inquinamento dell’aria, originato 

principalmente dalla catena degli isocianati, finiva per interessare non 

solo i lavoratori specificamente addetti, ma tutti gli operai presenti. 
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Infatti le rilevazioni fonometriche hanno dimostrato, che oltre alla 

presenza di una serie di punti ad elevata rumorosità, corrispondenti alle 

macchine produttrici del rumore, esiste una rumorosità di fondo (misurata 

in centro stanza, lontano dalle singole macchine), che raggiunge i limiti 

di pericolosità (85 dBA). È stato quindi possibile identificare alcune fonti 

del rumore (reparto presse: 94-105 dBA, preverniciatura elettrostatica: 

97-107 dBA, catene appuntatrici: 90- 98 dBA, saldatrice ad ultrasuoni: 

120 dBC. In questo ultimo punto di lavoro il rumore ha la caratteristica 

dell’altissima frequenza, e raggiunge la soglia del dolore); d’altra parte si 

è anche dimostrato che potenzialmente tutti i lavoratori sono esposti a 

rischio di danno uditivo e, per alcune intensità sonore, probabilmente 

anche a danneggiamento di altri organi e sistemi. L’esecuzione delle au-

diometrie non si è potuta estendere ad un gruppo molto numeroso di 

operai, perché la direzione aziendale a quel punto ha rifiutato che fosse 

completato l’intervento. Nonostante questo, è stato possibile organizzare 

con il Consiglio di fabbrica 84 esami audiometrici che sono stati eseguiti 

in collaborazione con l’Amministrazione comunale di Scandicci, con un 

carrozzone mobile all’esterno dei cancelli della fabbrica durante alcune 

ore di sciopero. I risultati delle audiometrie hanno confermato quanto è 

già stato detto, dimostrando una incidenza del 49% di sordità di vario 

grado, percentuale riguardante gli addetti a tutti i reparti. È stato anche 

possibile fare una correlazione fra grado di sordità e anzianità di lavoro 

in fabbrica. Per quanto riguarda il problema dell’inquinamento da 

isocianati, le rilevazioni eseguite nei singoli posti di lavoro non hanno di-

mostrato, dopo le modifiche attuate dalla direzione al ciclo tecnologico, 

livelli significativi di queste sostanze. Poiché però è stato verificato 

insieme al Consiglio di fabbrica il permanere di una serie di disturbi nei 

lavoratori, soprattutto di tipo irritativo delle vie respiratorie e delle 

congiuntive, oltre ad un’altissima percentuale di disturbi gastrici, si è 

concluso con la ipotesi che corresponsabili di questi danni siano non una, 

ma più sostanze delle numerosissime che, anche se in piccola quantità, 

inquinano l’aria proveniente dalle varie fasi di lavorazione. L’organizzazione 

del lavoro, anche se è favorevole dal punto di vista produttivo, è responsabile 

della estrema sovrapposizione dei rischi, e rende difficili sia le rilevazioni, 

sia le soluzioni migliorative. Comunque, se da un lato la direzione 
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aziendale si è dimostrata restia a dare la libertà di movimento necessaria 

per le indagini ai lavoratori e ai loro tecnici, dall’altro, sotto la pressione 

operaia ha programmato ugualmente una serie di modifiche che com-

prendono, fra l’altro, un complesso sistema di condizionamento dell’ambiente. 

Attualmente sono in corso nuovi contatti fra lavoratori e tecnici per 

realizzare una serie di indagini di controllo e per approfondire anche il 

problema dell’abbattimento del rumore13.  

 
La relazione dei tecnici dei Servizi di prevenzione della 

Provincia di Firenze prende in esame in maniera analitica le 
condizioni di lavoro di ognuno degli 11 reparti che rappresentano 
la fabbrica, compresi quelli ausiliari, seguendo l’intero ciclo 
produttivo, compreso ovviamente quello molto discuso dei 
Poliuretani (coibentazione) caratterizzato nella maniera se-
guente: 

  
Vi sono quattro linee su rulli in cui avviene la coibentazione fra l’armadio 

di lamiera e la cella in plastica. Arrivano sulle linee le celle in plastica. 

Segue una serie di operazioni di foratura e di avviatura semiautomatiche. 

Arrivano gli armadi. Negli armadi prima di inserirvi la cella si mette un 

listello di cartone e nastri isolanti per evitare eventuali uscite della 

schiuma che serve per unire le due parti e da isolante. Gli addetti allo 

schiumaggio con pistole a spruzzo (due per linea con turni di due ore e 

quaranta per volta) sono provvisti di mascherina, occhiali e guanti. La 

reazione esotermica avviene in un tunnel chiuso e all’interno degli 

stampi ermeticamente chiusi. Per impedire la diffusione dell’aria calda 

dal tunnel nell’ambiente vi è all’apertura del tunnel uno schermo di 

corrente d’aria fredda. Comunque la reazione avviene anche dove si 

trova l’operatore; perché non tutta la miscela spruzzata va nello stampo 

(inoltre il tubo in cui passa la miscela viene frequentemente pulito con 

trielina per evitare intasamenti). Esposizione ad esalazioni di diisocianati 

si può avere anche all’apertura degli stampi per toglierne gli armadi, in 

quanto la schiuma è ancora calda. Inoltre questa e un’operazione gravosa 

per il notevole peso dei coperchi degli stampi e per il peso degli stessi 

frigoriferi (due addetti per linea). Vi sono poi addetti che devono porre i 
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frigoriferi (ciascuno del peso di 25-30 kg.) su delle linee aeree per circa 

trecento volte al giorno. Esiste anche una linea di tipo diverso con 

accesso laterale in cui si ha il riempimento delle intercapedini delle 

porte; in questo caso lo schiumaggio viene fatto con pistola senza che vi 

siano sistemi di aspirazione. Altra occasione di esposizione ai diisocianati 

si ha nel corso delle operazioni di ritoccatura di schiume mal riuscite in 

cui il nuovo schiumaggio viene fatto direttamente sulla superficie scoperta 

con un secchio contenente la miscela14.  

 
I due interventi, quello autonomo, condotto in maniera 

quasi avventurosa, fondato soltanto sulla soggettività operaia 
e quello condotto dai “nuovi” tecnici, quelli di fiducia dei lavo-
ratori, vanno visti in maniera complementare, il secondo come 
naturale evoluzione, ampliamento e validazione del primo. La 
loro importanza è indubbia sia nel denunciare le cattive 
condizioni di lavoro della Stice anche quando questa entra in 
un grande gruppo come la Zanussi che doveva disporre di 
tecnici capaci di programmare in tempi credibili le dovute 
misure di prevenzione e non soltanto nei riguardi di un rischio 
ben individuale, relativamente nuovo, come l’esposizione ad 
isocianati. Bisogna riconoscere che il primo intervento è 
risultato efficace nel senso di denunciare e reclamare interventi 
tecnici ed organizzativi adeguati, a mitigare il rischio lavorativo 
specifico; il secondo intervento prende atto di un certo grado 
di miglioramento dell’ambiente di lavoro ma è tale da argo-
mentare la necessità e l’urgenza dell’introduzione di ulteriori 
misure di tutela in un contesto più ampio ed approfondito di 
valutazione dei rischi nei vari reparti della fabbrica. Una 
ulteriore annotazione deve essere fatta, mentre il primo inter-
vento, per la modalità con la quale è stato condotto, prende 
anche in esame, nel contesto delle lotte contro la nocività, 
fattori di rischio non materiali ed in particolare la “fatica” 
diversa da quella indotta dagli sforzi fisici, il secondo si 
concentra sui pericoli e sui rischi di natura fisica, in primo 
luogo il rumore, e su quelli tossicologici. Infine occorre 
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riconoscere che almeno in Italia i dati prodotti alla Stice sugli 
effetti della esposizione ad isocianati impiegati nella coibentazione 
dei frigoriferi precedono quelli in seguito pubblicati da ricercatori 
accademici, dell’Istituto di medicina del lavoro dell’Università 
di Padova, i quali nella sostanza li avvaloreranno, specie quelli 
ottenuti con l’ausilio di un questionario strutturato15.  

La seconda parte di “Qui STICE Libera” raccoglie una 
varietà di testimonianze ottenute da “Gigi” Falossi, o in alcuni 
casi scritte dagli interessati, tutte di grande interesse sociale e 
quindi di tipo storico; spazio è riservato alle testimonianze 
sulla “questione dei poliuretani” all’interno delle Storie da un 
Consiglio di Fabbrica dove sei ex lavoratori, la gran parte dei 
quali con un qualche incarico sindacale dell’azienda «raccontano, 
ridiscutono un periodo della loro vita, della vita della Stice 
Zanussi e anche altro (sindacato, partiti, ecc.)». Quattro capitoli 
autonomi raccolgono le testimonianze dei due medici e di 6 ex 
studenti di medici che sono stati attivi nella indagine sui po-
liuretani. Dei primi risalta la chiarezza, la passione e in certo 
senso l’epica nei ricordi; in più si aggiungono utili informazioni 
rispetto a quelle riportate dallo storico Silei, come fa Carlo 
Cantini, dipendente Zanussi: 

 
[...] C’era a chi [l’esposizione ad isocianati] non facevano niente e chi 

sveniva dopo mezz’ora, c’erano capi e capetti che dicevano che si poteva 

spalmare sul pane. Una difficolta� aggiuntiva era che non si sapeva niente 

di quel prodotto e l’Azienda non ci diceva nulla. Cosi� si andò a scassare 

il cassetto del Macuglia [responsabile della produzione] dove c’erano 

delle informazioni della Bayer, una notte s’andò a scassarlo per sapere. 

S’andò io [Cantini] e il Renzi, successe un casino, ma l’azienda lo abbuio 

perché sapeva che ormai s’aveva in mano. Erano partiti che ci volevano 

denunciare ma noi si disse al Pizzamano [Caporeparto] «o si da al 

sindacato o si da alla Nazione...» e lui disse allora «io non so nulla». 

Dopo due giorni si era passati dal volerci mandare in galera a non 

sapere più nulla nessuno. È stata questa questione, secondo me, che ha 

segnato il passaggio tra il “vecchio” e il “nuovo”, perché il “vecchio” non 
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capiva, sottovalutava del tutto il pericolo. Poi c’era l’azienda che giocava 

sul fatto che erano tutte cose temporanee, che si sarebbero fatte delle 

modifiche: un sacco di promesse, ma sta di fatto che le cose restavano 

come erano, passavano i mesi e gli stampi erano quello che erano, anzi 

peggioravano e ci si faceva un mazzo cosi. E l’unica soluzione che 

trovarono fu quella della campana di vetro che peggiorò le cose perché 

se separava il reparto dagli altri, manteneva tutti i fumi e i residui li� 

perché non c’era più dispersione. A un certo punto nemmeno noi si 

sapeva più come gestire la situazione perché gli operai non ci davano più 

retta. Quando gli si diceva “ragazzi, ora c’e� l’indagine poi si investono le 

istituzioni preposte” c’era una parte degli operai che non credeva e non 

ne voleva sapere. Ci furono dei problemi grossi; una parte degli operai si 

rifiutava di andare nel reparto, non volevano essere trasferiti li� neanche 

per qualche giorno; insomma, ci furono dei problemi molto grossi. Ve lo 

ricordate quando sette addetti ai Poliuretani furono esonerati dall’infermeria 

e furono passati al Montaggio? Per sostituirli successe il finimondo; la 

mattina i sette che erano stati indicati per sostituirli si presentarono ma 

non si mossero dal corridoio. C’era il Cappelli che sembrava impazzito, 

li porto� in direzione, poi chiamarono me, il Biancalani, il Fabbrini e fu 

concordato che ci sarebbe stato un esperimento di due mesi con una 

certa mobilita� degli operai addetti. Fu una cosa che mobilito� la fabbrica: 

fra chi non voleva andare e chi voleva venire via, successe un casino 

della madonna [...]16.  

 
Le testimonianze dei medici e dei futuri medici risultano 

alla lettura meno clamorose; mentre alcuni ricordano con un 
certo piacere quegli avvenimenti del tempo passato, della gio-
vinezza, altri ammettono di avere ricordi sbiaditi; non vengono 
aggiunti dai testimoni informazioni particolari se non la con-
fessione sulla inadeguatezza del ruolo assunto e sulle sparute 
conoscenze scientifiche in riferimento agli isocianati e la 
difficoltà di acquisirle presso l’Università fiorentina o tra gli 
addetti locali alla medicina del lavoro17; vengono riportate 
alcune notizie di contorno che tuttavia rivestono un certo in-
teresse18.  
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La considerazione finale scritta nella sua testimonianza da 
Silvano Miniati, all’epoca segretario provinciale dello Psiup e 
poi dirigente della Uil, suggella politicamente l’importante 
esperienza fatta dai lavoratori della Stice nel suo complesso, 
considerazione che, si pensa, corrisponde abbondantemente 
alla visione elaborata e tramandata da “Gigi” Falossi nella sua 
vita e nella sua opera: 

 
[…] Nel sindacato come nella sinistra si scelse (consapevolmente e 

no, poco importa) di continuare a considerare alla stregua di un 

terremoto anche lo starnuto che proveniva dalla Galileo e dalla 

Pignone. E così, mentre in quelle fabbriche si viveva spesso di rendita 

rispetto al passato votando ogni tanto un ordine del giorno sulla si-

tuazione internazionale, alla Zanussi si facevano duramente i conti 

con l’essenza vera del neocapitalismo e della trasformazione delle 

modalità di erogazione del lavoro. In un movimento sindacale e in 

una sinistra più attenti - lo dico col senno di poi - si sarebbe dovuto 

cercare, ad esempio, di ricollegare l’esperienza precedente della 

Pignone sule classi di lavoro con lo sforzo in atto alla Zanussi per in-

dividuare nuove strade per affrontare i problemi dell’organizzazione 

e dell’ambiente di lavoro. Recuperare oggi l’esperienza della Zanussi 

nella nostra memoria storica non significa solo fare una meritevole 

operazione culturale, ma anche ricostruire le basi di partenza per 

cercare di darsi una ragione del perché il movimento sindacale 

fiorentino e toscano, tanto forte numericamente, non abbia quasi 

mai svolto un ruolo visibile e riconosciuto sul piano nazionale. 

Significa anche rispondere ala domanda sul perché una sinistra che 

governa tutto in forza della sua grande influenza elettorale fatichi 

non poco ad essere all’altezza dei tempi. Forse scopriremo che quel 

vizio di continuismo e burocratismo che ci impedì allora di cogliere 

fino in fondo il nuovo che emergeva, non è affatto scomparso e che 

certi errori di oggi sono figli di quelli di ieri19.  
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2. La salute e la sicurezza dei lavoratori nell’attività della As-
sociazione Biondi-Bartolini 
 
L’impegno e la cultura sulla salute e sicurezza dei lavoratori 
che “Gigi” Falossi ha appreso e praticato ai tempi della Stice si 
può dire che continui sviluppandosi nella decennale ed intensa 
attività svolta dalla “Associazione G. Biondi-G. Bartolini - Per 
la ricerca e la formazione sulla storia e la cultura del movimento 
operaio”, della quale è riconosciuto fondatore e vero animatore. 
L’argomento meriterebbe una accurata analisi sui contenuti e 
sul contesto di quell’impegno, senza dubbio sollecitato e coor-
dinato in prima persona da “Gigi” con le molte iniziative, i 
convegni e le opere a stampa. In questa sede ci si limita a 
segnalare i contributi comparsi negli Atti dei convegni fatico-
samente pubblicati dalla Associazione, anzi da “Gigi”20, sotto-
lineando in particolare il saggio21 che compare nel volume Il 
‘900 (con contributi di Luigi Falossi, Giovanni Gozzini, Pietro 
Causarano, Patrizio Tonelli, Simonetta Soldani, Stefano Musso, 
Gianni Silei, Luigi Tomassini, Anna Pellegrino, Giovanni 
Contini, Tommaso detti, Silvia Del Vecchio) opera tanto cara 
a “Gigi” che non ha avuto la fortuna che invece meritava e 
merita.  

Infine con sommo piacere si ricorda il progetto di un 
convegno monotematico sulla salute e sicurezza dei lavoratori 
nell’area fiorentina pensato nel 2000, ed in seguito più volte 
ripensato, da “Gigi” e da chi scrive, che purtroppo non è 
arrivato a buon fine e che, si pensa, difficilmente potrà essere 
realizzato in carenza del protagonismo e la generosità di cui 
era capace Luigi Falossi22. 
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Note 
 
 
1 Le piante del lago, Due poesie a T., 1946 in: C. Pavese, Poesie edite e inedite, a cura 
di I. Calvino, Einaudi, Torino 1962, pp. 176-177. 
2 F. Bifulco, Gigi racconta Falossi, op. cit. Il libro-omaggio si apre con delle parole 
pronunciate da Eduardo De Filippo in un incontro del 1981 con gli studenti 
dell’Università di Roma; l’iniziativa può essere stata di Bifulco, “napoletano”, 
sindacalista e storico ma bisogna ammettere che quelle parole risultano opportune, 
ben si attagliano alla biografia ed ai sentimenti promanati da “Gigi”: «Per l’uomo la 
nascita è il punto di partenza e la maturità il punto di arrivo. Io l’ho sempre visto 
rovesciato questo concetto, e cioè la nascita per l’uomo è il punto di arrivo su questa 
terra. Quello che egli realizza nel corso della vita, da adulto, e l’immancabile morte, 
sono il punto di partenza per quelli che vengono dopo di lui, i giovani. Questi milioni, 
miliardi di punti di partenza, che milioni, miliardi di esseri umani lasciano nel 
morire, sono la vita che continua. Secondo il mio concetto questi punti di partenza 
lasciati da esseri umani eccelsi e non eccelsi non debbono essere considerati un peso 
morto, un qualcosa di retrivo. Anche se da giovani ci sentiamo la forza di sollevare il 
mondo e farlo girare a modo nostro, non vi pare che la forza di miliardi di esperienze 
fatte da altri, e che poi sono noi, perché uomini come noi, ci possono aiutare? Io sono 
convinto di sì. Se si usa la vita che continua, la tradizione nel modo giusto, essa ci può 
dare le ali. Certo, se ci si ferma al passato diventa un fatto negativo, ma se ce ne 
serviamo come un trampolino, salteremo molto più in alto che se partissimo da terra. 
Non vi pare?» 
3 L. Falossi, G. Silei, “Qui Stice Libera”, cit. 
4 L. Falossi (a cura di), Fiorentini del dopoguerra, Atti della giornata di studio 
(Firenze, 8 ottobre 2001), Ediesse, Roma 2002; I due bienni rossi del Novecento, op. 
cit.; P. Causarano, L. Falossi, P. Giovannini (a cura di), Mondi operai, cit.; P. 
Causarano, L. Falossi, P. Giovannini (a cura di), Il 1969 e dintorni, cit. 
5 L. Falossi (a cura di), Il ‘900. Alcune istruzioni per l’uso, Giuntina, Firenze 2006. 
6 L. Falossi, G. Silei, “Qui Stice Libera”, cit., p. 49. 
7 S. Valdevit, Fine di un mito neocapitalistico. Organizzazione del lavoro e condizione 
operaia nel complesso Zanussi, in «Classe», 4, Giugno 1971, pp. 233-244. 
8 Ivi, pp. 238-239. 
9 Ivi, p. 241. E‘ giusto notare come il corteo sintomatologico riportato dai lavoratori di 
Scandicci in quel periodo sono quelli, in vario modo, registrati in alte aziende dove 
venivano impiegati isocianati. Come pure estendibili ai lavoratori attivi negli stessi 
anni alla Stice sono da considerare i risultati, in parte riportati anche da Valdevit, 
della famosa e scientificamente solida inchiesta condotta alla Zoppas di Conegliano: 
su 1.319 lavoratori che hanno risposto alla domanda su quali sono le maggiori 
difficoltà che incontrano sul lavoro, tali difficoltà sono state indicate dalla maggioranza 
dei lavoratori nel ritmo troppo elevato, nella ripetitività del lavoro, nel fatto che per 
eseguire il lavoro devono inseguire la catena, che devono stare sempre in piedi, nel 
comportamento repressivo dei capi; alla domanda se ritengono che il lavoro sia 
organizzato bene o male, 880 su 1.151, cioè il 64,75% ha risposto che è male 
organizzato; 942 lavoratori su 1.206, cioè il 70 %, hanno risposto che il lavoro che 
fanno mortifica la loro personalità. Il 75% degli interpellati ha risposto che mentre 
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lavorano non riescono a pensare a niente; 552 lavoratori su 1.211 hanno denunciato 
di essere presi da uno stato di nervosismo quando sono sottoposti al cronometraggio 
e 217 di essere arrabbiati; 722 su 1.221 hanno affermato che lavorare per un certo 
periodo alle catene di montaggio significa perdere la capacità di fare altri lavori più 
qualificati; per i ritmi di lavoro estenuanti, 264 lavoratori hanno denunciato di avere 
disturbi nella respirazione, 387 nella digestione, 228 alla vista, 563 reumatismi, 500 
esaurimento nervoso, 272 insonnia, 342 dimagrimento, 249 vertigini; Il 90% dei 
1.301 lavoratori, ai quali è stata posta la domanda se alla fine del lavoro si sentono 
stanchi, ha risposto affermativamente; per questa condizione di lavoro 370 lavoratori 
hanno affermato di non aver voglia di stare con altre persone, 422 hanno manifestato 
disinteresse per la famiglia, 232 per i figli, 484 per i giornali e i libri, 236 hanno 
parlato di litigi in famiglia, 402 hanno lamentato di avere poco spirito di iniziativa, 
594 poca voglia di divertirsi. Ivi, p. 242; vedi anche: Medici e studenti dell’Istituto di 
medicina del lavoro dell’Università di Padova (a cura di), Alla Zoppas di Conegliano 
1500 operai analizzano le loro condizioni, ciclostilato in proprio, Conegliano, giugno 
1970; sul frontespizio c’è un operaio stilizzato che dice «Io sono l’operaio della 
Zoppas che lavora a ritmo vincolato». L’inchiesta, le condizioni di lavoro e le lotte 
degli operai della Zoppas di quel periodo sono risultati tali da sollecitare 22 preti 
della zona di Conegliano a firmare e diramare un accorato appello a loro favore, il 
massimo del consenso che si poteva attendere in quel contesto sociale, pp. 67-69. 
10 L. Falossi, G. Silei, “Qui Stice Libera”, cit., p. 15. 
11 G. Marri, L’ambiente di lavoro in Italia: l’organizzazione della ricerca “non 
disciplinare” (1961-1980), in «Sociologia del Lavoro», n. 10-11, 1980, pp. 71-99. 
12 Nella sezione “documenti” del suo libro “Gigi” opportunamente riporta il volantino 
preparato dal Comitato Sindacale Unitario in occasione dello sciopero alla plastica ed 
ai poliuretani (marzo 1970) che per quanto riguarda i poliuretani recita: […] «: gli 
operai del reparto dicono BASTA ad una condizione di lavoro insostenibile. Non è 
una soluzione spostare gli operai ammalati da un reparto ad un altro; non bastano le 
maschere per gli schiumatori; non bastano le promesse della Direzione per la 
sistemazione degli impianti. La difesa della salute deve essere prioritaria rispetto a 
qualsiasi esigenza di produzione. La Direzione dice che c’è l’Enpi e che loro mandano 
gli operai a farsi visitare. Intanto per il medico dell’Enpi che attualmente presta 
servizio in azienda, gli operai non hanno mai niente e sono “idonei a qualsiasi lavoro” 
(lo ha scritto di sua mano sopra un certificato medico di un operaio riconosciuto am-
malato). Poi le visite fatte all’Enpi sono un’autentica fregatura. Non vengono fatte le 
analisi dele urine, fondamentali in queste circostanze; vengono fatti esami (spirografia?) 
che, al mattino e dopo una bella dormita, non hanno nessun significato. Il fatto è che 
non si trova niente perché è cosi che devono andare le cose: ecco la verità. Inutile na-
scondere le responsabilità e le inadempienze. Non si può pretendere di conoscere 
quale malattia abbia uno al cervello andandogli a visitare i diti del piede! È da tener 
presente che, almeno per ora, vengono fatte visite solo ad una parte del personale, 
non a tutti e nemmeno a quelli che sono nelle condizioni più disagiate […]», L. 
Falossi, G. Silei, “Qui Stice Libera”, cit., p. 335 
13 Servizi di medicina preventiva della Provincia di Firenze (a cura di), Verso la 
riforma sanitaria, L’ente locale per la salute in fabbrica, De Donato, Bari 1975, pp. 
42-44. 
14 Ivi, p. 51. 
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15 B. Saia, A. Chierchia, F. Brugnone, L’allergia agli isocianati, in «La Medicina del 
Lavoro», 63, 1972, pp. 448-454; B. Saia, A. Rossi, G. Mastrangelo, Indagine 
epidemiologica sulle alterazioni della funzionalità respiratoria nella esposizione ad 
isocianati, in «La Medicina del Lavoro», 64, 1973, pp. 143-150. Nel lavoro del 1972 
viene studiato un gruppo di operai addetti alla produzione di schiume poliuretaniche 
nel ciclo tecnologico dei frigoriferi della Rex con l’intento di accertare il meccanismo 
immunologico delle “allergie” da isocianati; in quello del 1973 l’interesse è quello di 
descrivere le alterazioni spirometriche dei lavoratori esposti ad isocianati e di stabilire 
una relazione tra patologia respiratoria e meccanismi immunologici e/o irritativi 
della stessa; in questo caso sono stati arruolati nella ricerca operai di due reparti 
schiumatura di una fabbrica (non indicata) di frigoriferi, il 50% dei quali mostrava 
una riduzione significativa dei volumi polmonari alla spirometria; i disturbi soggettivi 
extra-bronchiali rilevati con il questionario riguardavano irritazioni delle mucose 
congiuntivali e delle prime vie aeree (oltre il 50%), pirosi gastrica (52%), rinorrea 
(48%), eritemi pruriginosi (8%), un lavoratore presentava una dermatite eczematosa 
al collo. 
16 L. Falossi, G. Silei, “Qui Stice Libera”, cit., pp. 151-152. 
17 Il gruppo degli isocianati rappresenta una varietà di composti di antica sintesi ma 
che entrano nella produzione industriale, principalmente come vernici e per ottenere 
le schiume poliuretaniche, più diffusamente negli anni Cinquanta del Novecento; dei 
loro effetti sulla salute dei lavoratori esposti si scrive subito nella stampa specializzata 
francese ed anglosassone; il 13 giugno 1969 a Londra viene dedicato agli isocianati un 
importante meeting (Symposium on Isocyanates) a cui partecipano oltre che 
accademici i rappresentanti delle principali industrie del settore ed i contributi 
vengono pubblicati nel 1970 dalla rivista «Proceedings of the royal society of 
medicine», Volume 63. Il primo lavoro pubblicato sull’argomento in Italia è della 
“scuola” padovana di medicina del lavoro: E. Gaffuri, F. Brugnone, Patologia 
respiratoria da isocianati nei verniciatori, in «La Medicina del Lavoro», 62, 1971, 
pp. 151-157. 
18 D’Albasio ricorda: «furono discussi questi risultati in un’assemblea in cui c’erano il 
reparto interessato, voi della fabbrica, i media dell’Enpi. La cosa bellina fu che io, che 
non avevo ancora dato Patologia Medica ed ero veramente in fase rozza come sapere, 
avevo trovato una diagnosi con scritto “diabete chimico”, e feci immediatamente un 
collegamento “chimico” con le sostanze in considerazione. Così, ingenuamente, durante 
l’assemblea con i media dell’Enpi, si disse con tono estremamente duro che anche un 
caso di diabete chimico era stato riscontrato, al che il medico dell’Enpi si alzò con 
grande sufficienza e disse: “forse lo studente non ha ancora ultimato i suoi studi”, e 
aveva ragione. Ma forte dell’ignoranza io ripresi la parola e dissi: “guardi che questa 
diagnosi è stata fatta dal reparto del Professor Lunedei [famoso clinico di Careggi]”. 
Applausi fragorosi, fui portato in trionfo e il medico dell’Enpi ne uscì distrutto sul 
piano dell’immagine e dell’ascolto», L. Falossi, G. Silei, “Qui Stice Libera”, cit., p. 212. 
Paola Seniori Costantini racconta: «Il ricordo che ho della nostra inchiesta alla Stice è 
di me e un’altra ragazza, davanti ai cancelli della fabbrica, con un’esagerata minigonna. 
È un ricordo di inadeguatezza; fra noi studenti, con tutte le nostre manie rivoluzionarie, 
ma anche con poco rispetto degli altri. In fondo pensavamo essere stati in qualche 
modo ridicoli e inadeguati alla situazione. Ho un ricordo di vestitini leggeri, di 
primavera estate, ma di essere stati un po’ ridicoli, almeno qualcuno di noi. Sicuramente 
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è stato poco sedimentato, non siamo stati capaci di fare dell’esperienza della Stice 
un’occasione di crescita di tutta la facoltà, non era proprio possibile. Quindi non e� 
rimasto quasi nulla, all’Università, di quella esperienza», Ivi, p. 215. A questo proposito 
delle studentesse “Gigi” dice: «Ci furono molte di scussioni anche se si fu facilitati dal 
fatto che diverse studentesse piacevano molto agli operai (e anche a noi)», Ivi, p. 151. 
Patrizia Olmi nella sua testimonianza scritta sostiene in maniera sorprendente quanto 
segue: «Nel ricordo di quei tempi c’è anche qualcosa che mi infastidisce e forse questo 
è legato proprio a Gigi, che nel tempo ho avuto bisogno di buttare giù da quell’altare, 
fatto di coerenza e martirio su cui molto probabilmente noi, o per lo meno io, volevo 
che si immolasse. Mi ricordo che capitanava con dispotismo e, talvolta, falsa democrazia, 
il nostro gruppo, ma ad essere sinceri non so con esattezza a quando risale questa con-
siderazione soggettiva. È come se, nel ricordo, qualcosa di tutta la vicenda delle lotte 
studenti-operai non mi avesse convinto fino in fondo, ma mi chiedo anche se questa 
mia sensazione non derivi dal fatto che molte idee erano state solo adottate e non 
cresciute e maturate in grembo», Ivi, p. 228. 
19 Ivi, p. 310. 
20 F. Carnevale, F. Capacci, La sicurezza e la salute sei lavoratori metalmeccanici a 
Firenze dalla ricostruzione al boom economico, in Luigi Falossi (a cura di), 
Metalmeccanici fiorentini del dopoguerra, Ediesse, Roma 2002, pp. 97-112; P. 
Tonelli, “La salute non si vende”. Ambiente di lavoro e lotte di fabbrica tra anni ‘60 
e ‘70, in I due bienni rossi del Novecento, op. cit., pp. 341-352; F. Carnevale, 
discussant, in I due bienni rossi del Novecento, op. cit., pp. 361-365; F. Carnevale, Il 
corpo del lavoro, il lavoro del corpo. Salute e lavoro nelle culture dei lavoratori e dei 
sindacati, in P. Causarano, L. Falossi, P. Giovannini (a cura di), Mondi operai, cit., 
pp. 109-120; F. Carnevale, P. Causarano, La salute non si vende (e neppure si 
regala): la linea sindacale per la salute in fabbrica, in P. Causarano, L. Falossi, P. 
Giovannini (a cura di), Il 1969 e dintorni, cit., pp. 103-122; F. Carnevale (a cura di), Il 
1969 e dintorni: la dispensa FIOM e altri strumenti, in P. Causarano, L. Falossi, P. 
Giovannini (a cura di), Il 1969 e dintorni, cit., pp. 297-324. 
21 P. Tonelli, Salute e Lavoro, in L. Falossi (a cura di), II ‘900, op. cit., pp. 45-65. 
22 La salute dei lavoratori nell’area fiorentina (Ipotesi di lavoro per la Fondazione 
Biondi-Bartolini) 
A) Spunti metodologici 
I.   - Tendenzialmente quello della salute (o delle malattie e dei danni da lavoro) non 
deve essere visto come un filone isolato di ricerca (rispetto agli altri o ai principali), 
anzi dovrebbe procedere parallelamente ed omogeneamente ad altri (come giustamente 
proposto nel documento generale di “mappatura”; 
II.  - Anche in questo caso debbono essere preliminarmente realizzati, costruiti, 
salvati, assemblati dei repertori (bibliografici, delle ricerche esistenti, delle basi di 
dati); 
III. - Urgente è la messa in sicurezza, anche nel campo della salute, di testimonianze 
operaie e di altri personaggi capaci di integrare od avvalorare le prime; 
IV. - Ovviamente vanno considerate sia le “fasi alte” che quelle “meno alte” del 
movimento per salute; 
V.  - Non sono da trascurare, anche in questo campo, il ruolo del padronato e delle 
istituzioni; 
VI. - Mi pare che una giusta esigenza sarebbe quella di mettere in luce il vissuto 
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soggettivo (dei lavoratori) rispetto alla salute ed alla malattia in rapporto al lavoro e 
non solo al lavoro; la stessa esigenza vale per condizioni di malattia ma anche per 
condizioni non considerate propriamente di malattia, vale a dire, stanchezza cronica, 
usura, invecchiamento precoce, ecc... 
B) Risorse  
Questi problemi, stante anche il significato degli spunti metodologici, non possono 
essere delegati a qualche medico di buona volontà, sono e rimangono problemi 
storici da affrontare come altri con risorse scientifiche adeguate. 
C) Ambiti specifici  
Esiste certo un problema di priorità e di fattibilità che consigliano di iniziare il lavoro 
in alcuni ambiti e per certi periodi storici; i periodi più “interessanti” sono sicuramente 
a) “l’autunno caldo” e dintorni, b) la ricostruzione, c) “il riflusso” e le “ristrutturazioni” 
degli anni ‘80. Per quanto riguarda gli ambiti non c’è dubbio che siano da privilegiare 
le fabbriche medio-grandi, sia quelle “cessate” (Fonderia delle Cure, Romer, Superpila, 
Gover, ecc.) che quelle più o meno profondamente ristrutturate e rilocalizzate (Galilei, 
Manetti & Roberts, Fiat-Gkn, Nuovo Pignone, Saivo, Baglini-Sun Chemical, ecc. ...). 
Un problema speciale è quello della piccola industria e dell’artigianato, ma in questo 
caso l’approccio è meno facile e i tempi più lunghi. 
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1. Gigi, operaio intellettuale curioso 
 
Luigi “Gigi” Falossi è morto dieci anni fa, alla fine di ottobre 
del 2012. Avrebbe compiuto settantacinque anni a dicembre 
dello stesso anno. Una morte che ha colpito tanti di noi che 
avevano collaborato con lui nel primo decennio del nuovo 
secolo. Proprio il giorno prima, alla vigilia della sua scomparsa 
improvvisa avvenuta nella notte, per puro caso Giovanni 
Contini – e lui se lo ricorda bene e ne è rimasto profondamente 
toccato, una coincidenza del genere non gli era mai capitata 
nella sua lunga esperienza di storico orale – aveva convinto 
un restio “Gigi” a farsi intervistare. Era infatti saltata una 
sessione di interviste previste per la ricerca che stavamo con-
ducendo, come rete informale e.labora, in vista del 120° anni-
versario della Camera del Lavoro di Firenze. “Gigi” e Giovanni 
realizzarono in video una lunga e molto bella testimonianza 
sulla sua vita, un dialogo vero e proprio, di cui poi Felice 
Bifulco, un anno dopo la morte, riversò una sintesi in un cd al-
legato ad un libretto da lui curato insieme alla compagna di 
Falossi, Vanna Panerai, e intitolato Gigi racconta Falossi, 
l’ultima intervista – 25 ottobre 20121. 

Una storia non comune. Memoria del lavoro e storia 
dei lavoratori in Toscana (e non solo) all’inizio del 
nuovo secolo* 
 
di Pietro Causarano

* Ringrazio chi ha letto questo contributo e in qualche caso ha suggerito alcune messe 
a fuoco più chiare o integrazioni: Stefano Bartolini, Stefano Gallo, Paolo Giovannini, 
Fabrizio Loreto, Vanna Panerai, Angela Perulli.



Nel 2022, l’idea di organizzare una giornata di riflessione e 
di memoria in onore di “Gigi” nel decennale della scomparsa 
venne in mente a quanti, negli anni, avevano collaborato più 
strettamente con lui dentro l’Associazione Biondi-Bartolini 
(Abb). La giornata si svolse a Firenze il 18 ottobre 2022, 
presso la Camera del Lavoro, promossa dalla Fondazione 
Valore Lavoro (Fvl) e dal Centro di documentazione e archivio 
storico della Cgil Toscana, in collaborazione con la Società 
italiana di storia del lavoro (SISLav), l’Associazione italiana di 
storia orale (Aiso), l’Istituto ricerche economiche e sociali 
(Ires) della Toscana e la Cgil di Firenze, sotto il patrocinio del 
Dipartimento Forlilpsi dell’Università di Firenze e con il con-
tributo della Direzione generale educazione, ricerca e istituti 
culturali del Ministero della cultura2. Gli interventi di quella 
giornata, di cui una parte significativa trova spazio in questo 
numero dell’annale A òpra, enucleavano alcuni temi cari a lui 
e alle sue collaborazioni culturali e scientifiche: temi ampiamente 
presenti nell’elaborazione e nell’attività dell’Abb, operante fra 
il 2000 e il 2010, e continuamente affinati anche successivamente 
nel dialogo con “Gigi” – fino alla sua morte – dentro il 
seminario informale della rete e.labora (attivo con intensità 
decrescente fra 2011 e 2015), che si appoggiava al Laboratorio 
sulle trasformazione sociali Cambio del Dipartimento di Scienze 
Politiche e Sociali (Dsps) dell’Università di Firenze, all’epoca 
diretto da Paolo Giovannini3. 

Ma chi era “Gigi” Falossi? Figlio della Toscana mezzadrile, 
fra Val d’Elsa e Val di Pesa, nato nel 1937 in una famiglia 
contadina antifascista dalle solide radici cattoliche, si trasferisce 
in città, a Firenze, nel 1954. Segue così il percorso che 
caratterizza tanti singoli e nuclei familiari che sfuggivano dalle 
condizioni di vita e di lavoro mezzadrili verso le opportunità 
legate alle attività industriali urbane. Apprendista a 14 anni, 
viene licenziato al momento di passare operaio. Fatti tre anni 
di ferma volontaria nell’esercito per ragioni economiche, 
rientra a Firenze nel 1962 per lavorare come tornitore presso 
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la Ditta F.lli Biondi finché non perde il posto per avere 
organizzato uno sciopero. Mobile sul mercato del lavoro per 
qualche anno, messa su famiglia entra alla fabbrica Stice di 
Scandicci nel 1966. Di lì a poco, il gruppo Zanussi avrebbe ac-
quisito lo stabilimento, facendone uno dei centri produttivi 
più significativi fuori dell’area friulana e veneta e uno dei rari 
epicentri toscani del modello fordista di organizzazione del 
lavoro. Dopo l’alluvione dell’autunno 1966, nel 1967 viene 
eletto in Commissione interna in rappresentanza della Fiom 
Cgil. Sono i primi anni in Zanussi, quelli dell’espansione quan-
titativa delle maestranze e della produzione di serie. Punto di 
riferimento del nucleo di attivisti più giovani nel rinnovamento 
della rappresentanza, è protagonista del “biennio rosso” 1968-
69, della nascita del consiglio di fabbrica e della costruzione 
del coordinamento nazionale del gruppo Zanussi nel fuoco 
delle lotte sui ritmi, sull’organizzazione del lavoro, sull’ambiente 
di quegli anni4.  

Diventa poi quadro con distacco sindacale della Fiom Cgil 
nel 1970, per promuovere il Consiglio di zona della Statale 67 
(la zona industriale di Scandicci e delle Signe), in una fase di 
durissima vertenza con la Zanussi e di incipiente decentramento 
produttivo nell’area fiorentina5. “Gigi” è un sindacalista e 
come tale fa accordi ma sempre dentro una dignità che non 
può mancare. Sono comunque accordi aperti se proprio non 
si può ottenere tutto quanto viene richiesto. Difensore e pro-
positivo nei confronti dell’unità dei lavoratori e delle altre 
sigle sindacali ritiene l’unità e l’autonomia dell’azione sindacale 
le forme più idonee per risolvere problemi e affrontare riven-
dicazioni. Si tratta di una costante di tutta la sua riflessione 
anche successiva. Per la sua innata curiosità, è aperto al 
confronto coi movimenti sociali giovanili che allora attraver-
savano la città. Ai cancelli della Zanussi qualunque movimento 
viene ascoltato (“un po’ di ragione ce l’hanno tutti… e anche 
parecchi torti”, diceva), ma la loro influenza si ferma lì. 
Dentro ci sono la vita e le condizioni della fabbrica da 
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affrontare con la concretezza degli operai e del loro gruppo 
dirigente.  Dopo un breve periodo in cui rientra in fabbrica a 
metà decennio, dalla fine degli anni ’70 torna a fare il 
sindacalista in Cgil a tempo pieno, in collegamento anche 
con la Flm, e tale resterà fino alla pensione nei primi anni 
Novanta. Impegnato nella sinistra sindacale in Cgil, ne conosce 
i massimi esponenti e di molti diventa amico6. 

 
Oltre alla terra ho amato tante altre cose durante la mia vita: primo fra 

tutti il vivere stesso […]. Ho amato il cibo, che è stato anche un veicolo 

per manifestare affettività […]. Ho amato mio figlio Samuele, che ho 

visto impegnarsi nel sindacato e questo mi ha riempito di orgoglio […]. 

Ho amato la musica classica, che è la vera musica, della quale ho 

usufruito costantemente per approfondire i pensieri, trovare luoghi 

intimi. […] Ho amato le donne in genere, con cui ho avuto ovviamente 

amori ma anche amicizie, confidenza, complicità e un’ammirazione 

sincera […]. Ho amato la mia donna e compagna della mia vita, la 

Panerai, teneramente e sempre […]. E infine, e forse per primo, ho 

amato il sindacato tutto e la Cgil in particolare, insieme ai lavoratori 

come portatori di idee nuove del vivere. Il sindacato perché permetteva, 

in quanto organizzazione, a queste idee di diventare collettive, di 

confrontarsi e di poter contare nella società. […] ho cercato […] di fare in 

modo che la “storia” non la scrivessero solo i vincitori7. 
 
 

2. L’esperienza di Abb e del seminario e.labora (2000-2015) 
 
Nell’autunno 1999, da pensionato sempre attivo nel sindacato, 
“Gigi” Falossi, con l’allora segretario della Cgil fiorentina 
Riccardo Nencini, cominciò a lavorare su un progetto che poi 
avrebbe dato vita nel marzo dell’anno seguente all’Abb, il cui 
scopo era sintetizzato nel sottotitolo programmatico dell’as-
sociazione: Centro per la documentazione, la ricerca e la for-
mazione sulla memoria operaia e sulla storia del lavoro. 
Obbiettivo dell’Abb era quello di sperimentare e promuovere 
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un’attività culturale e scientifica che potesse sfociare in una 
fondazione regionale dedicata alla storia e allo studio del 
lavoro in Toscana. L’intenso lavoro di sindacalista che aveva 
caratterizzato tutta la sua vita, lo sostenne nella progettazione 
di Abb. Dietro c’era l’idea che la storia – andando a fondo 
nelle motivazioni delle idee che diventano collettive e indagando 
come fanno a diventare tali – potesse consentire alle nuove 
generazioni di saper intervenire nel loro presente e futuro 
operando nella modernità ma con i loro sguardi e obiettivi: 
non perdere la memoria, usarla. Come ebbe a scrivere lo 
stesso “Gigi” nel 2004, a proposito di un convegno sui “due 
bienni rossi” promosso da Abb e Fdv, «instillare nei giovani 
una specie di ‘nostalgia del futuro’ e quindi la voglia di battersi 
per averlo!»8. 

Il progetto di Abb era a tempo, fin nello statuto: dopo dieci 
anni, nel 2010, i soci fondatori avrebbero dovuto verificare se 
effettivamente si fossero create le condizioni per la realizzazione 
della fondazione. Soci fondatori erano sia sindacalisti legati 
alle categorie, alla Camera del lavoro di Firenze e ai territori 
dell’area, sia studiosi affermati e giovani ricercatori. Il sottoscritto 
e Gianni Silei, all’epoca ambedue ricercatori precari, si incari-
carono di motivare il progetto iniziale di associazione e di 
scrivere il primo programma delle attività da svolgere9. 
Presidente di Abb fu “Gigi” Falossi, coordinatori il sottoscritto 
e Gianni Silei più Alessio Ammanati per la Camera del Lavoro. 
In varie fasi i componenti del comitato scientifico sono stati 
Luigi Tomassini (presidente, preceduto brevemente nel ruolo 
da Giovanni Gozzini), Franca Alacevich, Franco Carnevale, 
Fulvio Conti, Giovanni Contini, Carlo Corsini, Barbara Curli, 
Fabio Dei, Gigliola Dinucci, Paul Ginsborg, Paolo Giovannini, 
Andrea Giuntini, Dario Ragazzini, Sandro Rogari, Simonetta 
Soldani. 

Nel dicembre 2010, con una certa amarezza e frustrazione 
di “Gigi” e di molti di noi, si decise di chiudere Abb. Quelle 
condizioni per la costituzione di una fondazione regionale 
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non si erano realizzate. Non intendo ripercorrere nel dettaglio 
quanto fatto nei dieci anni di vita dell’Abb. “Gigi” stesso, 
all’atto di chiusura, presentò un resoconto esteso e articolato 
di quella esperienza. Alcuni esempi, i principali, verranno 
fuori in questo mio intervento e negli altri che costituiscono il 
monografico, ma quanto effettivamente realizzato e progettato 
allora è stato molto di più se solo uno si prenda la briga di 
leggere questo rapporto finale di “Gigi”10. Il documento era 
anche un po’ aspro in alcuni suoi passaggi, rispetto all’indifferenza 
politica e culturale spesso riscontrata attorno a sé in quei dieci 
anni – non fra i ricercatori, giovani e meno giovani, ma 
piuttosto nel governo locale e regionale, nelle istituzioni inter-
medie, anche nel sindacato – tanto che appunto Abb fu chiusa 
perché, allora, non c’erano le condizioni per proseguire con 
l’ambizione che l’aveva animata e che tanti positivi risultati e 
tanti riconoscimenti aveva permesso di raggiungere. Succes-
sivamente il seminario informale e.labora, che raccoglieva 
una platea abbastanza ampia di studiosi sul lavoro dell’area 
fiorentina, accademici e non, sopravvisse di fatto qualche 
anno alla morte di “Gigi”, una rete attiva saltuariamente in 
quel breve torno di tempo seguito alla chiusura dell’Abb, ma 
facendo da ponte con quanto poi è arrivato e si è sedimentato 
successivamente.  

Mi voglio soffermare su alcune caratteristiche peculiari del-
l’esperienza di Abb che oggi permettono, almeno in rapporto al 
sindacato e alle altre forme di organizzazione e rappresentanza 
dei lavoratori, di poter dire che qualcosa di quanto fu allora 
seminato può cominciare a essere raccolto. Lo si vede bene in 
quanto scritto da Stefano Bartolini e Stefano Gallo in merito 
alle prospettive regionali attuali della Fvl nel contributo pubblicato 
anch’esso alla fine della parte monografica. Un’istituzione, la 
Fvl, che – alla sua nascita nel 2011 – era anch’essa “provinciale” 
in quanto basata su Pistoia e quindi più periferica rispetto alla 
fiorentina Abb, ma che poi è stata comunque capace di raccordare 
e di non disperdere il patrimonio di relazioni costruite all’inizio 
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di questo secolo a livello regionale11. Questo nucleo di ricercatori 
e studiosi toscani, soprattutto storici ma non solo, ha svolto 
anche un ruolo fattivo a livello nazionale nella fondazione e 
nello sviluppo della SISLav dal 2012 ad oggi. 

 
 

3. Contaminare azione sociale, ricerca e conoscenza scientifica 
 
Una prima caratteristica di Abb è stato il tentativo di conta-
minare esperienze sociali e presenza sindacale con il mondo 
della ricerca in un’ottica che non fosse quella già sperimentata 
in precedenza in Toscana, ad esempio con Ires e con Ambiente 
e Lavoro (Alt)12. Questo incrocio avrebbe dovuto rinnovare 
anche la formazione sindacale, un campo di interesse decaduto 
negli anni Novanta, tanto da vedere sostanzialmente la 
scomparsa degli spazi ad essa dedicati come la scuola del-
l’Impruneta. Questo obiettivo, nel primo decennio del secolo, 
si articolò attorno a diversi livelli che derivavano dal nome 
programmatico di Abb. Per prima cosa, la documentazione, 
cioè l’urgenza e la necessità di salvaguardare archivi, 
emergenze documentarie, testimonianze orali e no, di un 
mondo del lavoro – quello novecentesco – che non c’era 
più, in trasformazione, e che fisicamente – nei luoghi del 
lavoro – spesso ormai era scomparso13. Il patrimonio docu-
mentale era fondamentale per dare respiro non episodico 
alla memoria operaia e sindacale, perché quello che stava 
cadendo nell’oblio era il lavoro industriale che nella seconda 
parte del secolo scorso aveva caratterizzato la Toscana cen-
tro-settentrionale, la costa e i distretti industriali della 
regione. La documentazione poi era il fondamento per la 
ricerca nella storia del lavoro. Quindi, storia dei lavoratori 
e storia del lavoro14. In ultimo la formazione, intesa in 
modo rinnovato affinché questa dimensione processuale nel 
tempo e nello spazio del lavoro fosse presente, in primo 
luogo, nella consapevolezza di dirigenti, quadri e delegati 
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sindacali, non solo né tanto per ricostruirne l’identità in un 
mondo sempre più confuso e instabile, quanto per avere gli 
strumenti adeguati a comprendere la complessità dei cam-
biamenti nel lavoro mostrando quanta complessità ci fosse 
anche nel passato. E quanto il movimento dei lavoratori con 
essa avesse avuto la capacità di confrontarsi. 

Di questi assi, alle fine del decennio di Abb, il più produttivo 
e fruttuoso fu senza dubbio quello della ricerca e della disse-
minazione dei suoi prodotti, costruendo una consuetudine 
densa con studiosi accademici strutturati e precari free lance 
della ricerca, giovani e meno giovani. I rapporti con gli inter-
locutori istituzionali del governo locale e regionale furono 
invece i più sterili perché rapidamente si dileguarono, quelli 
associativi furono altalenanti e poi via via sempre più episodici 
e difficoltosi, anche con il sindacato. Il tema della documentazione 
è quello che maggiormente ne ha sofferto, conseguentemente 
anche la formazione si è presto esaurita15. Possiamo dire a po-
steriori che è stato perso del tempo prezioso per mettere in si-
curezza un patrimonio, ma qualcosa si sta finalmente muovendo, 
come vedrete dopo. A testimonianza di questo trovate ampio 
riscontro nella già richiamata relazione finale di “Gigi” e nella 
ricchezza di proposte e iniziative e nella differenziazione dei 
risultati lì presenti. Qui, solo a titolo d’esempio, vorrei ricordare 
nel 2001 la proposta Abb su Città, arte e industria per il 
“meccanotessile”, unico manufatto industriale sopravvissuto 
delle dismesse Officine Galileo a Rifredi. Abbandonato e 
murato fin dalla seconda metà degli anni ’70 e tuttora inutilizzato 
malgrado diversi velleitari progetti comunali di recupero, per 
“Gigi” il “meccanotessile” avrebbe potuto (e dovuto) diventare 
un polo museale e archivistico dedicato alla storia del lavoro, 
della cultura, della scienza e della tecnica a Firenze, aprendo i 
suoi spazi al congestionato Istituto e Museo di storia della 
scienza (oggi Museo Galileo), collocato nel centro storico, e a 
tutti gli istituti culturali e di conservazione che avessero 
depositi documentali e archivi sociali organizzati da conferire16. 
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Ovviamente, con grande rammarico di “Gigi”, non se ne fece 
nulla. Si trattava per certi versi del tentativo di contrastare 
l’alienazione di beni che avrebbero potuto essere comuni o 
dedicati ad usi comuni, un fenomeno già evidente all’epoca e 
oggi ormai diventato il volano di una definitiva gentrification 
di porzioni consistenti della città. 

Sul versante della documentazione però bisogna comunque 
dire che qualche risultato è stato raggiunto, malgrado tutto. 
Grazie soprattutto a “Gigi” e Giovanni Contini, possiamo 
contare su un significativo recupero memorialistico di storia 
orale (nel libro già richiamato sulla Stice-Zanussi, in quello 
sui metalmeccanici di Firenze17, in quello sulle “storie non 
comuni” del progetto regionale PortoFranco18, poi grazie alla 
rete e.labora e alle video-interviste collettive a quadri e dirigenti 
sindacali attivi fra fine anni Settanta-primi Novanta nella 
Camera del Lavoro, nelle categorie e nei territori in vista del 
120° della Cgil fiorentina). Inoltre, nel 2002-2003 Toni Fibbi 
aveva fatto una mappatura delle fonti a stampa (comprese tesi 
di laurea) esistenti nell’area fiorentina, base poi di una iniziativa 
editoriale culminata in un numero interdisciplinare della 
rivista “Ricerche storiche” nel 200819. Infine, un progetto sugli 
“operai intellettuali” e le scritture tecniche operaie all’inizio 
del ‘900 condotto da Anna Pellegrino, che su questi temi 
molto poi ha pubblicato20, progetto parallelo alla contemporanea 
ricorrenza del centenario della Cgil nazionale cui Abb contribuì 
organizzando uno dei convegni scientificamente più rilevanti, 
non inserito in eventi meramente celebrativi21. 

 
 

4. L’apertura al confronto interdisciplinare: la storia e le altre 
scienze sociali e umane 
 
L’altro approccio di metodo caratteristico di Abb, poi ereditato 
dal seminario informale e.labora per il breve periodo in cui ha 
funzionato, è stata la forte vocazione interdisciplinare. Se la 
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prospettiva storica è stato il fulcro di Abb, essa si è sempre 
confrontata con altre chiavi di lettura: le scienze sociali e 
politiche, l’antropologia, il diritto del lavoro, la filosofia, la 
medicina del lavoro, ecc. Se guardate ai partecipanti ai convegni 
e seminari e alle pubblicazioni di Abb ritrovate questa 
dimensione: nel convegno e volume su partecipazioni statali e 
politiche industriali, in quelli già richiamati sui metalmeccanici 
fiorentini del dopoguerra, in quelli sui due bienni rossi 1919-
20 e 1968-69, in quelli già richiamati sui mondi operai e del 
lavoro novecentesco, in quelli sul 1969 “e dintorni”22.  

Nel breve periodo in cui ha funzionato il seminario e.labora 
– appunto all’intersezione di diversi approcci culturali e 
scientifici al lavoro, dal 2011 al 2015 – l’interdisciplinarietà ne 
è stata la base. Certamente la morte di “Gigi” a suo tempo rap-
presentò una cesura. Richiamo qui solo due momenti, che 
hanno funzionato da catalizzatore per passaggi successivi 
validi fino ad oggi. Nel febbraio 2012 fu organizzata una 
giornata seminariale all’università sulle Ricerche interdisciplinari 
sul senso del lavoro. Un osservatorio dal basso, divisa in due 
parti (“come si costruiscono gli statuti epistemologici della 
ricerca sul lavoro” e “come si misura, come si descrive il 
lavoro”), tematiche oggi molto presenti nel dibattito interna-
zionale. Si trattò di una discussione costruita su un confronto 
dialogico fra esponenti di discipline diverse: storici, sociologi, 
pedagogisti, politologi, medici del lavoro, giuslavoristi, antro-
pologi, filosofi23. “Gigi”, in qualità quasi di nume tutelare, co-
munque di divertito ma attivo osservatore, partecipò a questo 
confronto di menti – i “professori”, come amava sfotterci – 
tutti intente a parlare della “mano intelligente”, per riprendere 
il Richard Sennett di L’uomo artigiano, senza averla mai 
usata24. Successivamente, a cavallo della sua morte, fra 2012 e 
2013, in occasione del 120° della Camera del Lavoro fiorentina, 
come già ricordato “Gigi” e Giovanni Contini organizzarono 
una densa campagna di interviste con storie orali riguardanti 
i tardi anni Settanta fino ai primi Novanta (confederazione, 
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categorie, territori) 25. Successivamente, partendo dalle interviste, 
furono organizzati dei focus group tematici con delegati di 
allora (su welfare, salute e sicurezza, diseguaglianze, unità 
sindacale) che videro coinvolti come moderatori Filippo Buc-
carelli, Franco Carnevale, Stefano Gallo e Fabrizio Loreto. 
Tutto questo materiale fu poco sfruttato allora dal sindacato 
ed è restato a disposizione delle iniziative in corso oggi per il 
130°. Ma “Gigi” ormai non c’era già più. 

 
 

5. “Gigi” e l’amicizia 
 
A conclusione di questa introduzione una nota personale e 
più intima, perché “Gigi” era molto, tanto di più di quanto si 
possa racchiudere in queste poche aride pagine: come abbiamo 
visto dalla sua autorappresentazione all’inizio, era curioso di 
tutto e di tutti, amante dell’arte, della musica classica e della 
buona cucina, al fondo sempre terragno, legato da pensionato 
alla cura del suo orto come tutti coloro che venivano dal 
mondo contadino e mezzadrile. Ha avuto amicizie forti che 
sono durate tutta la vita, ma alla fine ne ha costruite anche 
altre che superavano le barriere generazionali. Per lui Abb ed 
e.labora sono stati pure questo: l’opportunità di confrontarsi 
e conoscersi con giovani ricercatori, spesso precari, che all’inizio 
del XXI secolo riscoprivano in forme e significati nuovi la cen-
tralità del lavoro. Su questa strada la Fvl e l’annale A òpra in-
tendono proseguire. 

Nella giornata dedicata a “Gigi” il 18 ottobre 2022, prima 
dell’inizio dei lavori, in quanto organizzatori avevamo pensato 
che, per la sua vitalità e umanità oltre che per la sua intelligenza 
e sensibilità, “Gigi” meritasse di essere introdotto da chi molto 
più di noi ha perso e sofferto con la sua scomparsa, la sua 
compagna Vanna Panerai, che ci lesse una fra le tante belle 
poesie da lei composte. La riporto qui a conclusione di questo 
contributo.  

Una storia non comune [157]



Insieme (12 luglio 2016)26 
 
Torno per le stesse strade 
quasi non le vedo. 
In questa notte d’estate 
arrivo dove parcheggiavo d’inverno. 
La pasticceria sulla sinistra 
i grandi pini nel mezzo 
poco più avanti l’officina 
qualche negozio. 
 
Ricordi improvvisi/rapidi 
rompono il vetro, la luce fioca 
e il silenzio. 
Mi volto 
batto le ciglia ed è vero 
sei seduto accanto a me 
e non sei solo. 
Che gioia, che pugnalata 
nella luce fioca e nel silenzio. 
 
Per un attimo di languore stordente 
per un attimo della nostra fortuna 
siamo ancora insieme 
come nelle nostre serate 
di cibo buono e pensato 
con discorsi seri, con discorsi intimi 
nei brindisi per salute e fortuna 
nelle risate, negli sfottò 
con i giochi a carte 
con la mia noia, fatta di richieste taciute. 
 
Per un attimo della nostra fortuna 
siamo ancora insieme. 
Che gioia, che pugnalata 
questa luce fioca e il silenzio.  
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Note 
 
 
1 Il libretto e il cd sono stati pubblicati presso la tipografia Arte e Professioni di 
Firenze nel novembre 2013, F. Bifulco, op. cit.; È possibile oggi vedere su YouTube la 
sintesi dell’intervista edita nel cd: https://www.youtube.com/watch?v=-K9gIcUP3Jg 
(questa e tutte le pagine web seguenti sono state verificate il 22 luglio 2023, salvo 
diversa indicazione). 
2 Per il programma del convegno, URL: https://storialavorotoscana.it/2023/01/05/con-
vegno-gigi-falossi-operaio-e-intellettuale-sempre-curioso-firenze-18-ottobre-2022/. 
3 Rete regionale toscana di ricercatori e studiosi sulle tematiche del lavoro, seminario 
informale e.labora, URL: https://www.labcambio.unifi.it/vp-74-rete-regionale-to-
scana-di-ricercatori-e-studiosi-sulle-tematiche-del-lavoro.html. 
4 La vertenza sull’uso dei poliuretani nello stabilimento fiorentino rappresentò un caso 
esemplare nell’elaborazione di un “modello operaio” di prevenzione; S. Bagnara, F. 
Carnevale, La costruzione di una linea di intervento sull’ambiente e la nocività, in 
«Classe», 4 (1973), 7, pp. 105-132 (num. monogr. 1971-1973: crisi, ristrutturazione, lotte).  
5 Per un inquadramento di contesto su Firenze fra anni Sessanta e Ottanta, mi 
permetto di rinviare a P. Causarano, Firenze e la sua “città meccanica” nell’Autunno 
Caldo, in S. Bartolini, P. Causarano, S. Gallo (a cura di), Un altro 1969: i territori del 
conflitto in Italia, NDF, Palermo 2020, pp. 3-38. 
6 Ad esempio, “Gigi” ha curato con Fabrizio Loreto il volume di E. Giovannini, op. cit. 
Lo stesso Loreto con la Fondazione Di Vittorio (Fdv) aveva pubblicato per Ediesse nel 
2005 gli esiti di una sua ricerca dedicata a L’«anima bella» del sindacato. Storia 
della sinistra sindacale (1960-1980). Falossi, insieme a Paolo Giovannini, ha poi 
curato anche Vittorio Foa, uomo plurale. Un grande intellettuale protagonista del 
Novecento, Abb-Ediesse, Roma 2011. 
7 F. Bifulco, op. cit., p. 9. 
8 L. Falossi, Regalo di Natale, in «il Manifesto», 11 dicembre 2004. 
9 Il progetto è ripubblicato in questo annale. Gigi si era già messo alla prova, insieme 
a Gianni Silei, ricostruendo e riflettendo sulla “sua” fabbrica, la Stice-Zanussi di 
Scandicci, in quella periferia fiorentina che si era andata massicciamente industrializzando 
a partire dagli anni Sessanta; L. Falossi, G. Silei, “Qui STICE libera”, cit. 
10 Il resoconto dell’attività di Abb è pubblicato alla fine di questa parte monografica 
dell’annale ed è un buon esempio del carattere e dell’attitudine di “Gigi”, “hombre 
vertical” come mi piaceva chiamarlo. 
11 Cfr. la relazione sui primi dieci anni di vita della Fvl, redatta e presentata dal 
direttore Stefano Bartolini, in occasione del convegno svoltosi a Pistoia I primi dieci 
anni della Fondazione Valore Lavoro (17 settembre 2021), qui riportata nella sezione 
Documenti. 
12 Si tratta di due istituti di ricerca e di promozione culturale, fondati dalla Cgil 
regionale toscana, all’inizio degli anni Ottanta l’Ires per quanto riguarda la ricerca 
economico-sociale, nei primi anni Novanta Alt per quanto riguarda il problematico 
rapporto fra ambiente, sviluppo e lavoro. Di questi due attori, animatori importanti 
del dibattito politico e culturale nonché scientifico sull’azione sindacale in Toscana 
negli ultimi vent’anni del Novecento, bisognerebbe scrivere la storia. Di Alt la Fvl si 
appresta a ipotizzare una prima ricostruzione. 
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13 Agli inizi di Abb, fu tentato un esperimento di sondaggio/censimento, senza esiti, 
sugli archivi personali eventualmente conservati privatamente da delegati e quadri 
sindacali ormai in pensione o dai loro eredi, attraverso la diffusione locale di un que-
stionario allegato al giornale dello Spi Cgil Liberetà, che veniva inviato agli iscritti 
della lega provinciale. 
14 Su questa linea, successivamente, Ires Toscana con il Centro di documentazione e 
archivio storico della Cgil Toscana, insieme alla Soprintendenza regionale per i beni 
archivistici e bibliografici, organizzarono il 4 febbraio 2016 un seminario dal titolo 
Per una rete degli archivi sindacali in Toscana: tutela del patrimonio, promozione 
culturale e ricerca, cui parteciparono anche la Fvl, l’Archivio storico della Camera del 
Lavoro di Pisa, la Rete degli amici degli archivi sociali, la Fdv. 
15 Abb promosse una sorta di piccolo manuale di storia del lavoro per temi da 
utilizzare sia verso la formazione sindacale sia verso la scuola, il cui limite forse era di 
essere troppo complesso. Anche questo aspetto, sul versante degli insegnanti e della 
scuola, ha dato i suoi frutti soltanto un decennio dopo, grazie all’interessamento al 
tema del lavoro dell’Istituto storico della Resistenza e dell’Età contemporanea in 
Toscana (Isrt), a partire dalle celebrazioni per il 70° della Costituzione repubblicana. 
Il libro di Abb, curato da “Gigi” Falossi, era intitolato Il ‘900: alcune istruzioni per 
l’uso, Abb-La Giuntina, Firenze 2006. Ad esso parteciparono molti dei collaboratori 
di Abb (Pietro Causarano, Giovanni Contini, Silvia Del Vecchio, Tommaso Detti, 
Giovanni Gozzini, Stefano Musso, Anna Pellegrino, Gianni Silei, Simonetta Soldani, 
Luigi Tomassini, Patrizio Tonelli).  
16 Anticipando un po’ il modello dell’Istituto per la memoria e la cultura del lavoro 
dell’impresa e dei diritti sociali (Ismel), fondato a Torino nel 2008 (https://www.ismel.it/), 
con la partecipazione di una varietà di soggetti istituzionali, sociali e economici che a 
Firenze invece risultò illusorio finanche interessare. 
17 L. Falossi (a cura di), Metalmeccanici fiorentini del dopoguerra, op. cit., la cui 
seconda parte è tutta dedicata a pubblicare una serie di testimonianze orali dalle 
fabbriche e officine cittadine, come Argenteria Pampaloni, Fiat, Officine Galileo, Ote, 
Nuovo Pignone, Stice-Zanussi, Ecs, Comesca (pp. 185-405). Al convegno e al volume 
parteciparono Fabio Bertini, Ambrogio Brenna, Franco Bortolotti, Fabio Capacci, 
Franco Carnevale, Pietro Causarano, Rossella Degl’Innocenti, Alessandro Del Conte, 
Toni Fibbi, Paolo Giovannini, Fabio Hag, Gianni Silei, Simonetta Soldani, Marco 
Toccafondi. 
18 Storie non comuni. Esperienze di vita e di lavoro da: Monte Amiata-Empoli-
Firenze, in «Quaderni di PortoFranco» n. 8, Regione Toscana, Firenze 2002. 
19 Cfr. L. Falossi, A. Giuntini (a cura di), I comuni del circondario fiorentino. Sviluppo 
economico, società e politica nella seconda metà del XX secolo, fasc. monogr. in 
«Ricerche storiche», 38 (2008), 2, con scritti di Lando Bortolotti, Renato Cecchi, 
Massimo Carrai, Sabrina Iommi, Giambattista Salinari. Oggi il portale della Fvl 
Storia Lavoro Toscana, in cui troverà posto questa mappatura di fonti bibliografiche, 
si muove organicamente nella stessa direzione (https://storialavorotoscana.it/). 
20 A. Pellegrino, Operai intellettuali. Lavoro, tecnologia e progresso all’Esposizione 
di Milano (1906), Lacaita, Manduria 2008; Ead., Macchine come fate. Gli operai alle 
esposizioni universali (1851-1911), Guerini e Associati, Milano 2011. 
21 P. Causarano, L. Falossi, P. Giovannini (a cura di), Mondi operai, cit. (parteciparono: 
Maurizio Antonioli, Myriam Bergamaschi, Lorenzo Bertucelli, Davide Bubbico, Filippo 
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Buccarelli, Franco Carnevale, Gian Primo Cella, Giovanni Contini, Barbara Curli, 
Fabio Dei, Paolo Favilli, Giuliana Franchini, Marco Fincardi, Andrea Giuntini, 
Giuseppe Gregori, Renato Lattes, Giovanni Mari, Stefano Musso, Anna Pellegrino). 
22 Fiom Cgil, Abb (a cura di), Dalle partecipazioni statali alle politiche industriali. 
Storie industriali e del lavoro, MetaEdizioni, Roma 2003; I due bienni rossi del 
Novecento, op. cit.; P. Causarano, L. Falossi, P. Giovannini (a cura di), Il 1969 e 
dintorni, cit. Anche in questi lavori numerose le ulteriori partecipazioni, accanto ai 
nomi già più volte incontrati finora: Giulia Albanese, Franca Alacevich, Mariella 
Albrizio, Vincenzo Andriello, Paolo Arvati, Carlo Baccetti, Luca Baldissara, Matteo 
Baragli, Yannick Beaulieu, Riccardo Bellofiore, Roberto Bianchi, Franca Bimbi, 
Francesco M. Biscione, Luciano Brancaccio, Gloria Chianese, Christian De Vito, 
Marcello Flores, Eros Francescangeli, Paolo Franco, Diego Giachetti, Paul Ginsborg, 
Elio Giovannini, Marco Grispigni, Antonio Lettieri, Maria Paola Monaco, Roberto 
Moscati, Adolfo Pepe, Francesco Petrini, Federico Pirro, Dario Ragazzini, Ruggiero 
Ranieri, Alceo Riosa, Giorgio Roverato, Andrea Sangiovanni, Marco Scavino, Luciano 
Segreto, Maria Antonietta Selvaggio, Marialuisa-Lucia Sergio, Catia Sonetti, Ivan To-
gnarini. 
23 Lo stesso approccio dialogico interdisciplinare “Gigi” lo sperimentò attraverso il 
rapporto con due laboratori universitari, il già citato Cambio e il Cires 
(https://www.dsps.unifi.it/vp-92-cires-centro-interuniversitario-di-ricerca-sul-sud-
europa.html#), curando con Paolo Giovannini il volume, Per una nuova cultura 
politica. Incontri di discussione e di formazione al futuro, Cambio-Cires-Ediesse, 
Roma 2012. 
24 Parteciparono ai dialoghi di e.labora: Carlo Baccetti, Luca Baldissara, Matteo 
Baragli, Vanna Boffo, Filippo Buccarelli, Franco Carnevale, Pietro Causarano, Fabio 
Dei, Riccardo Del Punta, Stefano Gallo, Paolo Giovannini, Andrea Giuntini, Giovanni 
Mari, Maria Paola Monaco, Angela Perulli, Alessandra Pescarolo, Laura Savelli, Luigi 
Tomassini (https://www.labcambio.unifi.it/vp-77-seminario-3-febbraio-2012.html). 
Fra fine 2013 e inizio 2014, dopo la scomparsa di “Gigi”, e.labora costruì anche altre 
occasioni di dialogo fra approcci e generazioni di ricercatori diversi, come ad esempio 
le letture incrociate su Soggettività e lavoro, così articolate: relazioni di lavoro/relazioni 
umane/relazioni sindacali; formazione/persona/individuo; senso del lavoro/cultura 
del lavoro/identità (per il programma e i partecipanti, URL: 
https://www.labcambio.unifi.it/vp-78-ciclo-di-seminari-di-riflessione-interdiscipli-
nare-su-soggettivita-e-lavoro-2013-2014.html). 
25 In contemporanea, sempre Toni Fibbi curò una cronologia degli eventi e delle lotte 
sindacali a Firenze fra anni Settanta e Ottanta, a completamento di quella che 
corredava il volume uscito per il centenario della Camera del Lavoro nel 1991; Z. 
Ciuffoletti, M.G. Rossi, A. Varni (a cura di), La Camera del Lavoro di Firenze. Dalla 
Liberazione agli anni Settanta, Esi, Napoli 1991. 
26 Poesia dedicata a “Gigi” e Angelo e poi pubblicata in V. Panerai, Mischiare l’amore. 
Percorsi in cento poesie e alcune sedute, PortoSeguro, Milano 2022, pp. 20-21. 
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La relazione sui primi dieci anni di vita dell’Associazione 
Biondi-Bartolini redatta da Luigi Falossi nel dicembre 2010 si 
chiudeva con queste parole: 

 
Qui finisce il resoconto delle attività svolte dall’Associazione. A questo 

punto non sono più possibili deroghe o scorciatoie. Questa Associazione 

si è conquistata in questi anni considerazione e prestigio a livello nazionale 

e anche internazionale. Scioglierla o continuare a farla vivere dipende da 

quale attenzione gode la cultura, la memoria storica e la costruzione del 

futuro del Movimento Operaio in un’organizzazione come la Cgil. 
 
Poi l’associazione si sciolse e cessò le attività, ma la rete di 

studiosi e la passione per «la ricerca e la formazione sulla 
storia e la cultura del movimento operaio» (come recitava 
l’intestazione della Biondi-Bartolini) non è scomparsa. 

Quell’ampio nucleo di persone raccolto intorno all’attivismo 
di Falossi e alle molteplici iniziative proposte è rimasto in 
contatto e ha sviluppato ulteriori idee e iniziative. Nel 2011 si 
formò presso l’Università di Firenze la rete e-labora, rete 
regionale toscana di ricercatori e studiosi sulle tematiche del 
lavoro, che per alcuni anni ha tentato di portare avanti quei 
temi a partire dall’ambito accademico, «seminario a carattere 
permanente, aperto e informale», «nel tentativo di praticare 
concretamente l’interdisciplinarietà nella riflessione sulla storia 
del lavoro e sulla memoria operaia del XX secolo»1. Nello 
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stesso anno veniva fondata a Pistoia in ambito sindacale la 
Fondazione Valore Lavoro, con l’obiettivo di valorizzare il pa-
trimonio storico documentario della CdL di Pistoia, per poi as-
sumere in pochi anni rilevanza e compiti a livello regionale e 
nazionale. Dal 2021 gestisce anche l’archivio storico della Cgil 
Toscana, ponendo alla base del proprio operare un assunto: 
l’archivio sindacale non è solo una raccolta di documenti, ma il 
nucleo su cui sviluppare appieno un progetto culturale, ovvero 
«una concezione moderna di archivio come ente culturale, una 
struttura che raccoglie al suo interno l’archivio storico in senso 
stretto, la biblioteca, l’emeroteca, ma che è anche un centro di 
ricerca, un operatore culturale a largo raggio e un centro di 
promozione di attività sociali, di formazione e didattiche»2. 

Importanti segnali di vita, quindi, sia da parte degli 
accademici coinvolti da Falossi che del sindacato di cui faceva 
parte e a cui fino alla fine ha rimproverato di non essere abba-
stanza impegnato nella valorizzazione della propria storia. 

Nel frattempo anche la stessa disciplina stava definitivamente 
cambiando pelle: la storia del movimento operaio e sindacale si 
inseriva in una storia del lavoro più vicina alla Labour History 
internazionale e alla storia del lavoro di Luigi Del Pane, piuttosto 
che alla storia del lavoro intesa come analisi diacronica di uno 
dei vari fattori di produzione o come semplice storia dei dirigenti 
delle organizzazioni più direttamente legate al mondo del lavoro. 
Il rinnovamento delle griglie concettuali con cui leggere la storia 
del movimento operaio, la storia dei lavoratori e delle lavoratrici, 
delle loro culture e delle culture politico-amministrative che si 
sono occupate del lavoro, è stato raccolto e promosso in Italia 
dalla Società Italiana di Storia del Lavoro, fondata nel 2012 e a 
cui hanno subito fatto riferimento i vari soggetti toscani legati 
all’idea e al progetto di Falossi. Nella nostra regione si è creato 
un importante nucleo di soci SISLav, con una serie di collaborazioni 
e la volontà di lavorare insieme. 

Non è un caso se nel 2019 l’unico convegno italiano di respiro 
sul 1969, a cinquanta anni dall’Autunno caldo, è stato organizzato 
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proprio a Firenze, soprattutto dalla collaborazione tra le realtà 
citate sopra: il sindacato (la Camera del lavoro metropolitana di 
Firenze, l’Ires Toscana e la Fondazione Valore Lavoro) e la 
SISLav. Il volume che ne ha raccolto gli atti3 si è posto esplicitamente 
in ideale continuità con le pubblicazioni della Abb dedicate al 
1969. E non è stato un caso nemmeno che fosse proprio questo 
circuito, composto dalla Fondazione Valore Lavoro, dalla SISLav 
e dall’Associazione italiana di storia orale (Aiso), a dar vita nel 
2021 a un convegno nazionale, sostenuto dal ministero della 
Cultura, sulla storia orale del lavoro, svoltosi tra Firenze e Pistoia4. 
Infine, nel settembre 2022 la SISLav ha organizzato proprio a 
Pistoia il suo secondo Festival di Storia del Lavoro, grazie 
all’appoggio e al sostegno fondamentale della FVL. 

Inoltre non si può qui non ricordare che dal 2018 è attivo 
presso il Dipartimento di Civiltà e Forme del Sapere dell’Università 
di Pisa un insegnamento nel corso di laurea magistrale in Storia 
del lavoro, finanziato dalla Cgil regionale e aperto a delegati e 
funzionari sindacali. Il corso ha spinto giovani studenti a occuparsi 
nelle loro tesi di laurea di temi prima assenti dai curricula 
universitari: tra questi, giusto per fornire un esempio, uno 
studente laureato sulle carte della Questura di Firenze relative 
alla vertenza della Pignone e all’attività della Cgil negli anni ‘50, 
recente vincitore di un dottorato a Scienze Politiche. Ma anche 
molti sindacalisti hanno avuto modo di sviluppare interessi 
personali sulla storia del lavoro con il supporto scientifico del 
docente: si veda ad esempio il caso del libro di Paolo Cecchi sulla 
storia della Fisac. A completare il paesaggio dell’attenzione mul-
tidisciplinare che prende vita in Toscana intorno ai temi del 
lavoro e che vede il sindacato interagire con il mondo della 
ricerca e della cultura, va richiamata anche la collaborazione tra 
la Cgil e la rivista «Il De Martino. Storia, voci, suoni». 

Il quadro insomma vede una notevole vivacità, caratterizzata 
soprattutto da una intensa collaborazione tra soggetti diversi, un 
rinnovato protagonismo sindacale e una discreta e incoraggiante 
curiosità da parte delle nuove generazioni di studiosi. Questa 
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rete è quella che attualmente meglio ha saputo raccogliere il 
lascito di Luigi Falossi, costruendo dal basso un’infrastruttura 
fondamentale che lascia ben sperare per il futuro. Grandi assenti 
appaiono tuttavia le istituzioni, i Comuni e la Regione. Un’assenza 
che si coglie già leggendo la relazione finale dell’Abb e che, salvo 
alcune eccezioni ben circostanziate, investe in generale i temi 
storici per divenire pressoché totale quando si arriva alla storia 
del lavoro. A distanza di anni dalle amare constatazioni di “Gigi”, 
oggi possiamo affermare che ci troviamo di fronte a un disimpegno 
del pubblico dalla cultura storica, un terreno dove gli enti pubblici 
locali a malapena forniscono servizi e infrastrutture – e non 
sempre gratuitamente – abdicando dall’esercizio di un ruolo di 
sostegno – con rare eccezioni, tra cui quella del Mic5 – e lasciato 
quasi completamente in mano all’azione dei privati, per lo più 
Fondazioni bancarie o enti consimili. Soggetti che in questi anni 
hanno avuto indubbi meriti nel garantire forme di sostegno e di 
finanziamento alle attività culturali – meno a quelle di ricerca 
scientifica – che tuttavia rispondono ad altre logiche e si muovono 
con strumenti propri, quali i bandi, che non consentono tuttavia 
una progettualità di un qualche respiro e di tipo pluriennale, 
come invece avrebbe bisogno di essere, dando invece vita a 
interventi episodici, limitati nel tempo e frammentati nello spazio. 
La possibilità di sviluppare un’attività culturale e scientifica viene 
quindi a ricadere sulla solidità dei singoli enti culturali, sulla loro 
capacità di “restare in piedi” (ed in questo senso l’impegno del 
sindacato è stato importante) e sulla disponibilità e il senso del-
l’impegno civile di studiosi e studiose. 

Nel frattempo sono emersi nuovi linguaggi, nuove pratiche, 
nuovi strumenti tecnici e tecnologici e nuove concettualizzazioni, 
come la Public History. Portare avanti l’eredità di “Gigi” e della 
Abb negli anni Venti del XXI secolo porta giocoforza a confrontarsi 
con queste novità e ad assumerne gli orizzonti che ci pongono 
di fronte, anche rispetto alle nuove sintesi che si possono 
ricercare tra la preservazione e trasmissione della memoria, la 
ricerca storia e l’impegno politico-sindacale. 

Il lavoro fa la storia[166]



L’Abb ci ha lasciato risultati scientifici importanti e l’indicazione 
di strade da percorrere all’insegna di una storia partecipata e 
concerned, ma anche segnali da non sottovalutare rispetto alle 
debolezze e criticità che un ente culturale può incontrare sul 
suo cammino, indipendentemente dalla qualità dei risultati 
raggiunti. Oggi è necessario lavorare su più direttrici: la salva-
guardia, messa a disposizione e valorizzazione del patrimonio 
documentario; la ricerca scientifica, le pubblicazioni che ne de-
rivano e la costruzione degli adeguati strumenti di disseminazione; 
la creazione di prodotti culturali come podcast, film, siti web; 
le frontiere della Digital e della Public History. Tenendo sempre 
a mente la necessità di coinvolgere le persone, i lavoratori e le 
lavoratrici, i sindacalisti e le sindacaliste, e senza tralasciare 
l’importanza della didattica e della formazione per gli adulti, i 
delegati e le delegate sindacali, un asse centrale nelle politiche 
culturali del sindacato, dove tuttavia spesso si incontra quella 
che appare come una realtà contradditoria: da una parte il sin-
dacato in Italia, e segnatamente la Cgil, assegna un ruolo im-
portante alla storia e alla memoria, un’eredità della cultura 
storicista del Novecento ma anche un elemento di ancoraggio 
identitario e valoriale; dall’altra la partecipazione alle iniziative 
è sempre fragile, ha bisogno di grande cura, non va mai data 
per scontata, con il rischio dietro l’angolo che a un abbassamento 
della cultura storica del mondo sindacale corrisponda un inde-
bolimento dei suoi assi politici e valoriali. Per questo pensare a 
un ente culturale che faccia della storia del lavoro e della 
Labour Public History i suoi assi portanti significa pensare a 
forme di intervento che hanno sì al centro gli aspetti scientifici, 
culturali, formativi e memoriali che vanno però di pari passo 
con la consapevolezza di esercitare una politica culturale a 
pieno titolo, qualcosa con una dignità e un ruolo non secondario 
nel portare il tema del lavoro all’attenzione del dibattito pubblico 
e politico e nel determinarne le forme.
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Note 
 
 
1 E.labora. Rete regionale Toscana di ricercatori e studiosi sulle tematiche del 
lavoro, URL: https://www.labcambio.unifi.it/upload/sub/e.laboraSUCambio.pdf 
(ultimo accesso 10 novembre 2023). 
2 Vedi il testo qui pubblicato nella sezione Documenti, Dalle carte all’ente culturale. 
Report sui primi dieci anni della Fondazione Valore Lavoro, 2011-2021,  
3 S. Bartolini, P. Causarano, S. Gallo (a cura di), Un altro 1969, cit.  
4 Gli atti del convegno sono diventati poi il primo numero di questa collana promossa 
dalla FVL, “A òpra. Annali di storia e studi della Fondazione Valore Lavoro”. S. 
Bartolini (a cura di), LabOral. Storia orale, lavoro e Public History, Ed.It press, 
Firenze 2022. 
5 Il ministero della Cultura negli ultimi anni ha avuto una politica nell’insieme aperta, 
garantendo agli enti culturali – comunque solo a quelli in possesso di determinati 
requisiti e forme di strutturazione solida – risorse per le proprie attività.
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Documenti





1. Lavoro e impresa: per una storia delle relazioni industriali 
nel secondo dopoguerra 
 
La centralità dell’impresa industriale nella definizione delle 
coordinate sociali del conflitto e della sua regolazione non è 
stata chiaramente percepita da una storiografia come quella 
italiana, tradizionalmente impegnata ad indagare la questione 
sul piano politico o sul piano economico o a privilegiare, nel 
campo della storia sociale, i momenti identitari e comunitari 
delle classi subalterne, rispetto alla questione dell’organizzazione 
industriale e della divisione del lavoro. Le trasformazioni 
subite dalla società industriale nel corso degli ultimi anni 
hanno ulteriormente accentuato questa difficoltà prospettica, 
coinvolgendo direttamente il soggetto sociale di riferimento 
del conflitto nell’impresa capitalistica (il lavoro manuale, la 
classe operaia) e il patrimonio di valori e di idee su cui aveva 
costruito storicamente la sua identità come attore politicamente 
e sindacalmente definito (il lavoro organizzato, il movimento 
operaio).  

Soprattutto, lo spostamento di attenzione verso le trasfor-
mazioni dell’economia, della politica o della mentalità, ha 
lasciato sullo sfondo il ruolo svolto dal conflitto industriale 
nel determinare l’evoluzione della società italiana nel secondo 
dopoguerra, la sua pregnanza nell’influire sulla vita individuale 
e delle famiglie o nella rappresentazione collettiva delle relazioni 

Ipotesi di progetto per una Fondazione per la storia 
della classe operaia e del movimento operaio e 
sindacale nella provincia di Firenze nel secondo 
dopoguerra (marzo 2000) 
 
Associazione Biondi-Bartolini 
Per la Ricerca e la Formazione sulla Storia e la Cultura del Movimento Operaio. 
Centro per la documentazione, la ricerca e la formazione sulla memoria operaia e sulla storia del lavoro 
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sociali di un paese che è passato dall’agricoltura all’industria 
nel giro di pochi decenni. 

Malgrado la rilevanza della questione operaia in tutto il se-
condo dopoguerra e soprattutto dagli anni sessanta, i due 
soggetti, l’impresa e il lavoro organizzato, non si sono incontrati 
con frequenza nella storiografia italiana sul terreno della 
ricerca empirica, che fino ad oggi assai raramente ha affrontato 
il tema delle relazioni di lavoro, cioè della fenomenologia di 
un conflitto primario di potere interno all’impresa industriale 
attorno alla divisione del lavoro (e quindi all’organizzazione 
della società) che è costitutiva dell’identità del movimento 
operaio come attore sociale.  

In Italia il mutato clima culturale degli ultimi decenni ha 
impedito, quindi, che si potesse compiere pienamente il 
passaggio da una forte ma ormai declinante tradizione di 
studi di storia del movimento operaio (o, per analogia, dalla 
nascente e invadente nuova storia dell’impresa) ad una compiuta 
e consapevole storia delle relazioni industriali – intesa nella 
sua accezione più ampia, anche come “cultura del lavoro” 
fuori e dentro la fabbrica – che facesse tesoro della scoperta 
da parte delle scienze sociali e umane dell’impresa industriale 
(e della fabbrica) come luogo emblematico in cui si esprimeva 
il conflitto nella società industriale.  

Questo mancato passaggio è chiaramente percepibile anche 
sul piano storiografico nella prima metà degli anni ottanta, 
nel momento in cui l’impresa viene scoperta come soggetto 
storico prevalente, mentre classe e movimento operaio (e con 
loro la fabbrica, cioè la determinazione fisicamente percepibile 
di un conflitto storicamente sedimentato nella memoria 
collettiva come peculiare dell’impresa industriale) entrano 
invece in una specie di ghetto culturale della ricerca.  

Il conflitto industriale e la sua regolazione – non più 
considerati come una questione sociale generale – vengono 
oggi ridimensionati al livello di altri grandi conflitti parziali di 
interesse. Non è stato sempre così se milioni di persone hanno 



vissuto all’interno di modelli di vita collettiva che invece ri-
chiamavano l’idea di un conflitto primario di potere nella 
società e attorno alla fabbrica. In ogni caso, la conservazione 
della memoria e la capacità di riflettere su di essa con il 
distacco necessario non sono andati di pari passo con la 
distanza temporale che ci separa da quegli eventi ancora non 
troppo lontani da un punto di vista cronologico ma così fuori 
dal tempo dal punto di vista della cultura e della mentalità 
odierne. L’incapacità a ricostruire una mappa della trasformazione 
della società industriale nell’Italia del secondo dopoguerra at-
traverso la chiave di lettura delle diverse sedimentazioni e 
proiezioni del conflitto industriale sta rischiando oggi di avere 
effetti devastanti sulla memoria collettiva del nostro paese e 
sulla conoscenza e percezione della sua storia più recente. 

 
 

2. Documentare la storia di un ciclo del conflitto industriale 
 
La messa a fuoco di questi temi, se guardiamo ad un contesto 
internazionale, definisce così – a trent’anni dall’autunno caldo 
del 1969 – l’esplosione della rivolta operaia non solo come il 
momento più profondo e capillare del conflitto industriale del 
dopoguerra ma anche come il punto conclusivo di un ciclo 
storico di questo stesso conflitto e il momento iniziale di un 
altro. Per un verso, termina quel ciclo di questa storia che 
semplicisticamente si potrebbe chiamare della fabbrica fordista, 
della sua rigidità standardizzante e dei suoi modelli sociali 
collettivi di integrazione e di disgregazione costruiti e diffusi 
nel secondo dopoguerra (la disciplina autoritaria, la degradazione 
e la marginalità culturale del lavoro manuale, l’alienazione, 
ecc., ma anche le grandi identità legate al lavoro e alla politica, 
la costruzione dello Stato sociale). Per un altro, inizia la 
transizione ad una fase nuova, in cui si assiste ad un rivoluzio-
namento generale di prospettiva del rapporto fra identità in-
dividuali, lavoro, qualificazione, formazione nel contesto più 
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generale della trasformazione verso la flessibilità dell’impresa 
capitalistica e della società industriale. Al centro si pone 
l’individuo e la complessità polivalente della sua personalità 
in costruzione continua. Contemporaneamente, però, cresce 
un generale e permanente senso di insicurezza e di precarietà 
che sembra tipico dei processi di modernizzazione e con cui, 
benché diverso dal passato, la generazione del secondo dopo-
guerra pensava di avere ormai definitivamente chiuso i conti 
attraverso i diritti collettivi sociali e del lavoro conquistati 
negli anni settanta.  

L’assenza di una riflessione in chiave storica da parte delle 
scienze sociali e umane su queste vicende apre non pochi 
problemi che riguardano non tanto la mancata celebrazione 
della ricorrenza del trentennale dell’autunno caldo, quanto la 
capacità e la volontà di ripensare – storicamente – questo 
ciclo fordista del conflitto industriale nell’Italia del secondo 
dopoguerra. Si tratta di una fase che – è bene non dimenticarlo 
– si inserisce all’interno di una trasformazione generale della 
società italiana, rappresentandone anzi una delle evidenze 
maggiori, e che – se si può ben dire ormai superata – non è 
stata adeguatamente problematizzata e contestualizzata, con-
dizionata come era da un rapporto ambivalente con le istituzioni 
e il sistema politico in generale.  

La società industriale non è più quella dell’immediato do-
poguerra o del boom economico, né quella coincisa con la fase 
di lotte del 1968-69. È passato abbastanza tempo per potere 
avere quel minimo di distacco che serve a impostare adeguate 
politiche della conservazione e della ricerca. Di fronte al 
concreto rischio di una dispersione e di una disgregazione del 
patrimonio di memoria individuale e collettiva, di documenti, 
di archivi appartenenti a privati o a istituzioni (dalle commissioni 
interne e dai consigli di fabbrica ai sindacati e alle imprese), ci 
proponiamo quindi di costruire una Fondazione che abbia 
come obiettivo per un verso l’organizzazione e la tutela di 
questo patrimonio inestimabile della classe operaia e del mo-
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vimento operaio nel momento in cui non sono più percepiti (e 
talvolta temuti) come soggetti generali del conflitto sociale, e 
per un altro sia in grado di promuovere la ricerca storica sulle 
trasformazioni subite dal conflitto (e dalla società) industriale 
nella fase culminante di questo ciclo fordista, durante tutto il 
secondo dopoguerra. 

 
 

3. Fabbrica e territorio: ecco perché una Fondazione a Firenze  
 
In un panorama nazionale che – malgrado le difficoltà 
richiamate – sembra porre oggi una maggiore attenzione al 
tema della memoria collettiva e della sua documentazione, la 
scelta di Firenze nasce dalla peculiarità rappresentata da 
quest’area nello sviluppo industriale dell’Italia del secondo 
dopoguerra, con l’originale commistione di un tessuto di 
medie e grandi imprese pubbliche e private e di distretti in-
dustriali e di zone ad economia diffusa. La Toscana centro-
settentrionale è un contesto territoriale e sociale marginale 
rispetto al modello tipico del ciclo fordista del conflitto 
industriale che è invece costitutivo della realtà del nord Italia 
metropolitano. Possiamo qui riscontrare, grazie all’economia 
diffusa, una minore concentrazione industriale, scarsa immi-
grazione meridionale, modalità alternative e informali di 
composizione dei conflitti, un rilevante ruolo compensativo 
delle istituzioni locali e del reticolo associativo non solo 
sindacale, ecc., accanto ai fenomeni tipici del conflitto 
industriale nella grande fabbrica dell’Italia del dopoguerra 
(dalle ristrutturazioni degli anni cinquanta all’autunno caldo 
e alle trasformazioni successive). Permane quindi a Firenze 
una forte tradizione del mestiere operaio e della sua cultura 
del lavoro, accanto alla penetrazione di modelli culturali e 
organizzativi fordisti esogeni, e si afferma in questo modo 
una peculiare capacità di adattamento del tessuto locale alle 
trasformazioni dell’organizzazione industriale.  
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Di particolare rilevanza risulta inoltre il ruolo svolto, a 
partire dal secondo dopoguerra, dalle istituzioni locali, sia per 
il sostegno e l’attenzione nei confronti delle istanze provenienti 
dalle fabbriche operanti sul loro territorio, per il ruolo attivo 
nel rapporto tra la gestione del territorio, i processi di indu-
strializzazione e di decentramento nella dislocazione delle 
fabbriche, sia, infine, per la gestione tutto sommato priva di 
conflitti, dell’ondata di espansione demografica vissuta a 
cavallo degli anni sessanta e settanta e che ne ha profondamente 
modificato i caratteri originari. 

Lo stesso autunno caldo fiorentino rappresenta l’irruzione 
della crisi generale in una situazione tutto sommato marginale. 
Il mondo del lavoro della provincia di Firenze scopre che 
esiste al suo esterno un mondo di eguali e appare la figura del-
l’operaio-massa. In alcuni casi, vengono così importati diret-
tamente i modelli conflittuali e di negoziazione tipici dell’industria 
del Nord. In altri casi, invece si rielaborano questi stessi orien-
tamenti e questi stessi traumi, sulla base della propria tradizione 
– l’operaio di mestiere – per proporre comportamenti e 
relazioni sindacali originari. 

La complessa realtà della provincia fiorentina (comprendente 
anche il territorio dell’attuale provincia di Prato) può essere 
lo specchio di uno spaccato sociale molto articolato e stratificato 
(per settori industriali, per composizione di classe, per relazioni 
sociali, per evoluzione territoriale, ecc.) in grado di dar conto 
della grande complessità del mutamento sociale che ha 
investito l’Italia nel secondo dopoguerra e in particolare la 
nostra regione. Questo implica la capacità di far comunicare 
la conoscenza della realtà di fabbrica con il territorio in cui 
essa è inserita: in altre parole, contestualizzare le relazioni 
industriali nel clima culturale, sociale e politico, nelle scelte 
degli attori sociali e delle istituzioni pubbliche di questo ter-
ritorio. 
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4. Finalità della Fondazione e prime ipotesi operative 
 
L’idea di Fondazione, intesa come organizzazione non lucrativa 
di utilità sociale (Onlus), ambisce proprio a tematizzare e a 
documentare questi diversi piani prospettici della realtà 
fiorentina nel secondo dopoguerra (a partire dalla Liberazione), 
legandoli alla problematica più generale della storia della 
classe operaia, del movimento operaio e sindacale sia nel 
settore pubblico che privato. Non si tratta soltanto di un 
lavoro di scoperta e di organizzazione delle maggiori e minori 
emergenze documentarie e archivistiche presenti nel territorio, 
che è ancora tutto da fare, anche a livello sindacale e d’impresa, 
non solo a proposito dei privati. Si tratta anche di fornire uno 
strumento alla società fiorentina per potere ripensare l’identità 
locale all’interno di quelle profonde trasformazioni della società 
industriale che abbiamo richiamato.  

L’approccio multidisciplinare, sotto questo aspetto, risulta 
decisivo. Accanto ai tradizionali strumenti dell’indagine storica 
e sociologica, questi temi si prestano ad innumerevoli approcci 
di tipo nuovo, in grado di mettere in luce altrettanti spunti in-
terpretativi. L’archeologia industriale ad esempio potrebbe 
essere un importante filone di ricerca, in grado di evidenziare 
il rapporto fra sviluppo industriale e territorio sia nelle fasi di 
espansione che in quelle di crisi o declino, così come il ricorso 
a categorie proprie dell’antropologia culturale e sociale, capaci 
di proiettare le tematiche del lavoro, della vita in fabbrica, 
verso quelle della famiglia, della società, del territorio. Le fonti 
orali sono un altro elemento di vitale importanza per l’attività 
della Fondazione. Si tratta di dar voce a testimoni il cui numero, 
più passa il tempo, si riduce e si assottiglia, creando un momento 
di documentazione della memoria individuale e collettiva fon-
damentale soprattutto là dove – come nei distretti industriali 
– la ricchezza documentaria istituzionale sul conflitto industriale 
(di sindacati, imprese, enti locali, ecc.) si ridimensiona sensi-
bilmente su un piano quantitativo e qualitativo.  
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I filoni principali su cui intendiamo concentrare la nostra 
azione sono i seguenti: 
– documentazione e conservazione 
– informazione e formazione 
– ricerca storica e sociale 

 
La prima azione che riteniamo necessaria è una ricognizione 

per delineare una geografia dei documenti, degli archivi isti-
tuzionali e privati, dei testimoni, ecc., in maniera da quantificare 
e qualificare la ricchezza di questa memoria che sta rischiando 
di scomparire. A questo fine, una delle prime iniziative della 
Fondazione potrebbe essere quella di bandire delle borse di 
ricerca per compiere questa indagine a tappeto.  

Un punto importante è quello della individuazione delle 
fonti. Questa sorta di “mappatura” sul territorio dovrà puntare 
in varie direzioni: 
a) ad individuare ed acquisire dati quantitativi (statistiche sul 

numero di occupati, numero di aziende, composizione 
sociale, flussi demografici legati all’andamento economico 
e sociale del territorio ecc.); 

b) a realizzare una ricerca bibliografica su tutte le pubblicazioni 
(monografie, saggi ecc.) ma anche sugli studi in corso o già 
completati nei principali centri di ricerca universitari (tesi 
di laurea, tesi di dottorato ecc.) che abbiano attinenza con 
le tematiche trattate; 

c) ad individuare fonti documentarie di altro tipo (carteggi, 
materiale d’archivio, audio-visivi, ecc.) presso privati, 
aziende, associazioni sindacali o datoriali, altre Fondazioni 
o istituti di ricerca, archivi storici comunali; 

d) ad effettuare una prima ricognizione circa i possibili soggetti 
da intervistare per la realizzazione – nell’ambito di specifici 
progetti di ricerca – di una sorta di archivio audio o 
audiovisivo che raccolga le testimonianze orali di alcuni 
dei diretti protagonisti delle vicende. 
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Pur essendo l’industria il settore centrale del nostro interesse, 
viste le grandi trasformazioni del secondo dopoguerra e le 
complesse interrelazioni sociali con altri settori (agricoltura, 
artigianato, servizi, ecc.), l’indagine sarà ad ampio spettro e 
volta ad acquisire la documentazione e le testimonianze 
esistenti ad un livello il più largo possibile. 

La fase successiva, più impegnativa, prevede l’impostazione 
di un progetto di conservazione “a rete” di queste evidenze 
della memoria della classe operaia e del movimento operaio 
della provincia di Firenze. Di pari passo con l’individuazione 
delle fonti documentarie sarà importante valutare la fattibilità 
di una acquisizione diretta del materiale individuato, della 
conservazione e della fruibilità per il pubblico. Se è possibile 
infatti ipotizzare che vi sia una sede centrale e un archivio 
della Fondazione (che disponga di quanta più documentazione 
possibile, donata o messa a disposizione – ad esempio utilizzando 
lo strumento del comodato – di archivi, carteggi e quant’altro 
forniti da privati, enti, associazioni ecc.) è anche utile pensare 
al ruolo di supporto istituzionale che può essere proficuamente 
svolto dagli enti locali attraverso il sistema bibliotecario mu-
nicipale o da altri istituti di conservazione già esistenti. Le bi-
blioteche comunali, in particolare, potrebbero rappresentare 
una rete di sedi fisse per la collocazione del materiale docu-
mentario in base alla sua articolazione territoriale e per non 
decontestualizzarlo.  

Ciò che invece è realizzabile da subito è la catalogazione del 
materiale individuato, attraverso la creazione di un database 
che contenga la descrizione della documentazione, la sua col-
locazione e quant’altro possa servire agli eventuali ricercatori 
per sapere quali fonti sono disponibili, dove sono conservate e 
in che modo è possibile accedervi. Con questa medesima 
finalità, questo database potrebbe essere integrato da subito 
con la creazione di una sorta di archivio informatico (da 
realizzare attraverso la scansione dei materiali documentari o 
la trascrizione degli stessi in formato videoscrittura e la con-
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servazione su CD-Rom) e la possibilità di organizzarlo in 
forma ipertestuale e di inserirne così il contenuto su Internet, 
rendendolo così fruibile ad un numero ancora maggiore di 
utenti. A questo proposito, un valido strumento può rivelarsi 
quello di realizzare un accordo con l’Università di Firenze per 
utilizzarne gli strumenti informatici ed inserire ad esempio al-
l’interno del Sistema Bibliotecario di Ateneo i documenti 
raccolti dalla Fondazione in modo da garantire la massima vi-
sibilità e consultabilità del materiale. 

I campi successivi di attività che pensiamo possano svilupparsi 
da questa ipotesi riguardano da una parte ovviamente l’attività 
di informazione e di promozione del servizio di documentazione 
e dall’altra l’attività di formazione attorno alla storia e all’identità 
locale. Strettamente legato a questo aspetto è l’obiettivo di 
fare della Fondazione un centro e uno strumento per la ricerca 
interdisciplinare, soprattutto storica e sociale, sulla realtà 
della classe operaia e del movimento operaio e sindacale 
fiorentini, sullo sviluppo economico, sociale e territoriale, sul 
ruolo degli enti locali in rapporto a questi temi. È possibile in-
staurare, in piena autonomia, forme di collaborazione con 
l’Università di Firenze, con altri centri di ricerca o istituzioni 
analoghe che operano su terreni similari o contigui e che 
spesso rappresentano le diverse anime culturali e politiche 
che al movimento operaio hanno fatto riferimento nella nostra 
città. 

Le forme e modalità con cui è possibile definire meglio e 
costruire questo percorso in grado di coinvolgere forze 
intellettuali e sociali presenti nella nostra provincia (e nella 
nostra regione), sono oggetto di una discussione che con 
questa ipotesi vogliamo stimolare e contribuire ad approfondire, 
aprendo le organizzazioni sindacali ad un confronto plurale di 
interessi e finalità con la società e le istituzioni locali. 
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Il Comitato promotore 
 
Prof.ssa Franca Alacevich (Dip. di scienza della politica e so-

ciologia, Università di Firenze) 
Prof. Paul Ginsborg (Dip. di storia, Università di Firenze) 
Prof. Paolo Giovannini (Dip. di scienza della politica e sociologia, 

Università di Firenze) 
Prof. Dario Ragazzini (Dip. di scienze dell’educazione, Università 

di Firenze) 
Prof. Sandro Rogari (Dip. di studi sullo Stato, Università di 

Firenze) 
Prof.ssa Simonetta Soldani (Dip. di Storia, Università di Firenze) 
Dott. Franco Carnevale (responsabile SPISSL, ASL Firenze, 

zona industriale) 
 

Attualmente la struttura dell’ABB è la seguente: 
 
Presidente:  
Luigi Falossi 
 
Comitato di coordinamento:  
Dott. Pietro Causarano (Dip. di scienze dell’educazione e dei 

processi culturali e formativi, Università di Firenze) 
Dott. Gianni Silei (Dip. di scienze storiche, giuridiche, politiche 

e sociali, Università di Siena) 
Alessio Ammannati (segreteria Camera del Lavoro Metropolitana, 

CGIL Firenze) 
 
Comitato scientifico:  
Prof.ssa Franca Alacevich (Dip. di scienza della politica e so-

ciologia, Università di Firenze) 
Dott. Franco Carnevale (SPISSL, Azienda USL 10, zona 

industriale di Firenze) 
Dott. Giovanni Contini Bonacossi (Soprintendenza dei Beni 

Archivistici, Firenze) 
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Prof. Carlo Corsini (Dip. di statistica, Università di Firenze) 
Dott. Fabio Dei (Istit. Storico della Resistenza, Siena) 
Prof. Paul Ginsborg (Dip. di storia, Università di Firenze) 
Prof. Paolo Giovannini (Dip. di scienza della politica e sociologia, 

Università di Firenze) 
Prof. Giovanni Gozzini, presidente (Dip. di scienze dell’educazione 

e dei processi formativi e culturali, Università di Firenze) 
Prof. Dario Ragazzini (Dip. di scienze dell’educazione e dei 

processi culturali e formativi, Università di Firenze) 
Prof. Sandro Rogari (Dip. di studi sullo Stato, Università di 

Firenze) 
Prof.ssa Simonetta Soldani (Dip. di storia, Università di Fi-

renze) 
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Nel Novembre 1999, Riccardo Nencini (Seg. Gen.le Camera 
del Lavoro) e Gigi Falossi (Pensionato) pensarono che sarebbe 
stato utile darsi uno strumento adatto a ricostruire la storia 
del Movimento Operaio nella Provincia di Firenze dalla Libe-
razione agli anni 2000. 

Così fu ipotizzata la costituzione di un’associazione capace 
di attivare una ricerca ad ampio raggio basata su un adeguato 
progetto e coinvolgente organizzazioni sindacali, istituzioni 
locali, categorie economiche. 

Insieme individuarono un gruppo di Prof. disponibili e un 
gruppo di “soci fondatori” rappresentativi di vari settori del 
movimento operaio e della società. Fu steso un documento di 
base che motivasse la costituzione dell’Associazione (stesura 
iniziale di Pietro Causarano), fu iniziato lo studio del Progetto 
di Ricerca (stesura iniziale di Gianni Silei), furono avviate 
consultazioni per fornire alla futura Associazione una dotazione 
finanziaria adeguata. Fu concordato col Presidente della 
Provincia (Michele Gesualdi) un contributo di 50 milioni e fu 
individuato un Assessore (Mirna Duni Migliorini) che agevolasse 
i rapporti con i sindaci di tutti i comuni della Provincia per 
sollecitare ulteriori contributi. Su queste basi l’Associazione 
fu costituita il 10 marzo del 2000. 

Il Presidente si recò in tutti i Comuni, Comunità Montane, 
e Circondario di Empoli preceduto dalla lettera dell’assessore 
e portando Documento base costitutivo, Statuto e Progetto di 
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ricerca generale (Mappatura delle emergenze d’archivio, 
cartarie, documentali, ecc…). 

Nel mese di Aprile anche la Camera del Lavoro stanziò 10 
milioni (non versati) mentre i sindacati di categoria stanziarono 
anch’essi cifre varie per un totale di 13 – 14 milioni, versati 
nell’arco di qualche mese e subito utilizzati per tutti gli adem-
pimenti relativi alla costituzione e pubblicizzazione dell’Asso-
ciazione. 

Alla fine dell’anno 2000 e per gli anni successivi – almeno 
per quanto riguarda i contributi – la situazione era la seguente: 
a) La Provincia non rispettò l’impegno e non dette nessun 

contributo (anche se continuammo ad insistere per tutto 
l’anno successivo; nel frattempo era cambiato Assessore, 
era arrivato Filippelli, abbastanza lontano dal problema in 
questione). 

b) A cascata, tutti i comuni (compresi quelli più ben disposti) 
si tirarono indietro per effetto del disimpegno della provin-
cia; 

c) La CdL, dopo varie insistenze, dette 2 milioni a settembre e 
si tenne gli altri otto (nel frattempo a maggio, era cambiato 
anche il Segretario Generale: Alessio Gramolati sostituì 
Riccardo Nencini); 

d) Il Comune di Firenze stanziò 10 milioni (nel 2002) utilizzati 
pro-quota per la ricerca di cui alla mappatura già richiamata 
(giugno 2002 – giugno 2003) anche se non per tutta la 
provincia bensì per i sette comuni contermini di Firenze 
(Fiesole, Pontassieve, Bagno a Ripoli, Scandicci, Campi Bi-
senzio, Sesto Fiorentino, Calenzano). A tutt’oggi, nessun 
altro contributo è stato versato per la vita dell’Associazione, 
fatti salvi 2 milioni annui (oggi 1032 euro) dello Spi 
provinciale fino al 2009 e 1 milione all’anno (oggi 516 euro) 
dalla Funzione Pubblica. Altri 800 euro furono donati dalla 
Fillea provinciale in occasione della presentazione del libro 
realizzato dall’Associazione sulla storia loro e degli Edili 
(2005). 
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Nessun emolumento, sotto nessuna forma è stato percepito 
dal Presidente, che si è mantenuto esclusivamente a sue 
spese. 

Per inciso va detto che lo stesso ha pagato direttamente 
le spese postali (due volte, dovendo spedire gli inviti per i 
Convegni, ho chiesto e ottenuto di farle inviare col sistema 
postale della Camera del Lavoro) e altre cose, perché in 
gran parte composte da invio di libri a vari soggetti (anche 
se tutti connessi con le attività e le persone coinvolte intorno 
all’Associazione) per non far nascere eventuali disquisizioni 
sul tipo di spesa, dato che si è trattato soprattutto di libri 
inviati ad un certo numero di soggetti ed in gran parte 
connessi con una concezione ampia e non burocratica del 
ruolo dell’Associazione, cioè più connessa con l’opinione 
personale del Presidente che con altre modalità. In ultimo 
dobbiamo testimoniare il rispetto dell’autonomia dell’Asso-
ciazione sia da parte della CdL di Firenze che della CGIL 
Regionale. Nel contempo va anche detto che in dieci anni di 
attività sono state fatte insieme solo due iniziative: 
a) quattro incontri in memoria di Bruno Trentin con la CdL di 

Firenze (2007); 
b) il libro sulle Camere del Lavoro della Toscana commissionato 

dalla CGIL Regionale (2010). 
 
Quindi non interferenza ma anche sostanziale indifferenza, 

nonostante che le potenzialità dell’Associazione siano già 
previste sulla carta intestata. In più si è sempre notata la 
scarsa presenza a tutte le iniziative pubbliche dell’Associazione 
(convegni, presentazione libri, ecc…) 

L’Associazione fu collocata tra le ONLUS almeno fino a 
quando (2004 – 2005) arrivarono le intimazioni dell’Ufficio 
Dipartimentale del Tesoro che impose una maggiore rigidità 
sulle condizioni previste per tale collocazione. Il pericolo di 
una multa generale più gli arretrati dal 2000 fu scongiurato 
con adeguata trattativa del Presidente e l’Associazione fu 
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collocata fra le NO PROFIT (la differenza sta nell’impossibilità 
di scaricare i contributi e le donazioni da terzi, come è invece 
possibile con le ONLUS) senza nessuna penalità. 

Ciò detto, e parlando in prima persona, è opportuno iniziare 
a dar conto dei progetti, convegni e libri prodotti e/o presentati 
in questi anni, sempre confrontando il tutto con le condizioni 
illustrate precedentemente e mancando del benché minimo 
apparato stabile. Questo ultimo riferimento non è scusante 
delle cose fatte bene o male, delle quali mi assumo la respon-
sabilità, ma di quelle nemmeno iniziate per l’impossibilità di 
poterle realizzare in mancanza di appoggi certi. I supporti 
minimi indispensabili sono stati chiesti (e ottenuti) alle 
impiegate della Segreteria della Camera del Lavoro alle quali 
mi sono comunque rivolto con moltissima parsimonia, soprattutto 
negli ultimi anni (negli ultimi due anni non chiesto niente). 

In aggiunta abbiamo potuto usufruire di un obiettore di 
coscienza (Gabriele Salani) nel 2003, di una stagista per tre mesi 
nel 2005 (Isabella Donato) e di un’altra stagista a cavallo tra 
2006 e 2007, sempre per tre mesi (Costanza Battistelli). Tutti gli 
altri aiuti sono stati regolarmente pagati sotto la voce “prestazioni 
occasionali”, cioè anche col corrispettivo fiscale (20%). 

 
Progetti, Convegni, Libri 
 
Di seguito segnaliamo le iniziative promosse dall’Associazione 
e dal suo Comitato Scientifico (la cui partecipazione è stata 
fondamentale nel portare prima e mantenere poi, i “prodotti” 
dell’Associazione ad alto livello). 
1) “La Fabbrica, gli Uomini, la Città”: storia e memoria dello 

stabilimento FIAT di Firenze (da collocare nella ex Centrale 
Termica, dato che ne è stato definito l’uso di “contenitore 
culturale”). Intreccio tra Mostra Fotografica (foto pubbliche, 
private dei lavoratori, aziendali, del territorio) e testimonianze 
orali. Circa venti videointerviste restituite in Video a 
Gruppi di 3 – 4 da proiettare intervallati alle foto con 
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cadenze temporali diverse. Progetto Contini (C.S.), Falossi. 
Inviato due volte all’Assessore Biagi: prima volta con 
lettera di Gramolati (Segr. Gen. CdL di Firenze) il 
20/08/2000 e la seconda il 19/12/2001: nessuna risposta 
in ambedue i casi. 

2) Progettazione e realizzazione Convegno Nazionale “Dalle 
Partecipazioni Statali alle politiche industriali. La Siderurgia 
e il caso Bagnoli”, Napoli, 24 – 25 Maggio 2001 in occasione 
del Centenario Fiom – CGIL. Gli atti sono usciti nel 
febbraio 2003. Per l’occasione furono fatte dodici interviste 
lunghe a lavoratori metalmeccanici napoletani importanti 
(a cura delle Prof.sse Gloria Chianese e Emilia Taglialatela), 
non pubblicate per successivo disinteresse del sindacato 
napoletano. 

3) Progettazione e realizzazione del convegno “Liberalizzazione 
del Mercato Energetico e decentramento amministrativo 
regionale. Il ruolo degli Enti Pubblici tra dinamiche di 
mercato internazionale e governo del sistema locale”. Or-
ganizzato insieme ad ALT – tenuto il 4 Luglio 2001 per la 
Camera di Commercio (messa a disposizione di sala e 
strumenti vari ma senza contributi finanziari). 

4) Convegno “Metalmeccanici fiorentini del dopoguerra”. 
Una giornata di studio per i cento anni della Fiom – 8 
ottobre 2001 – con pubblicazione degli atti e così organizzato:                      
a) Relazione: Paolo Giovannini. Interventi: Simonetta 

Soldani, Pietro Causarano, Gianni Silei, Toni Fibbi, 
Franco Bortolotti, Marco Toccafondi, Alessandro Del 
Conte, Franco Carnevale, Rossella Degl’Innocenti, 
Ambrogio Brenna. Conclusioni di Claudio Sabattini. 

b) Registrazione di 1600 minuti di testimonianze audio-
visive intitolate “la centralità   della memoria – testi-
monianze dall’interno” realizzate da Gigi Falossi e 
Giovanni Contini. Sbobinate e messe in appendice. 

c) Montaggio di tredici video che ne costituiscono la 
sintesi. I video sono a disposizione della Fiom. 
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5) Progetto “Città, Arte e Industria”, - proposta per il Mecca-
notessile – 31/07/2001 – Presi molti contatti e poi steso 
da Gigi Falossi. Portato a conoscenza dell’Assessore alla 
Cultura del Comune (all’epoca Simone Siliani) e lì rima-
sto. 

6) Realizzazione e stampa libro “Storie non comuni”, fatto 
per “Porto Franco” – Assessorato Turismo Regione Toscana. 
Autori Giovanni Contini e Gigi Falossi (con un intervento 
di Paolo De Simonis). Uscito nell’ottobre del 2002. Discusso 
nel gennaio 2005 al Circolo ARCI dell’Isolotto (via Maccari), 
con Mariella Zoppi (Assessore Regionale), Andrea Montagni 
(CGIL), Franco Quercioli, Gigi Falossi. 

7) Progetto per un Convegno su “Art. 39 della Costituzione e 
sua attuazione”. Steso dalla Prof. Maria Paola Monaco e 
Gigi Falossi. Già pronti i relatori (Proff. Fiorai, Mariucci, 
ecc…) ma fermato per indisponibilità della CGIL Nazionale. 
Giugno 2003. 

8) “Mappatura delle fonti: stato dell’arte e prospettive di svi-
luppo” Primo luglio 2002 – trenta Giugno 2003. Ricercatore 
Dott. Toni Fibbi. Prodotti due volumi con 526 schede su 
quanto attiene al movimento operaio nei sette comuni 
contermini di Firenze. Questa ricerca ha dato origine al 
progetto di pubblicazione di cui al punto successivo. 

9) Progetto “Ricerca Comuni contermini di Firenze: Fiesole, 
Pontassieve, Bagno a Ripoli, Scandicci, Campi Bisenzio, 
Sesto Fiorentino, Calenzano). Sulla base della ricerca del 
Dottor Toni Fibbi si progetta un volume composto da sei 
saggi da stampare per conto dei Comuni interessati. Per il 
venir meno di alcuni saggisti non ancora totalmente rim-
piazzati (Dott. Floridia, Proff.ssa Giuliana Laschi, Proff.ssa 
Patrizia Romei) il Progetto è bloccato e abbiamo dovuto 
interrompere l’iter con i sindaci interessati. Del progetto è 
responsabile scientifico il Prof. Andrea Giuntini (C.S.). 
Vedremo se sarà possibile portare a termine l’intera opera 
iniziata a partire dal 2004, anche se l’intera operazione è 
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resa più complicata dalla probabile necessità di aggiornare 
la ricerca oltre il 2000. 

10) Progetto per i cinquanta anni della Casa del Popolo delle 
Panche. Il progetto era così strutturato: 
a) Convegno iniziale sul ruolo attuale dei Circoli ARCI e 

per discutere il programma. 
b) Mostra fotografica itinerante riguardante il quartiere 

(allargato a Rifredi) su “L’industria ed il post-industriale”, 
cercando soprattutto foto famigliari e itinerante nelle 
Case del Popolo vicine (Il Progresso, SMS Rifredi, Circolo 
Rigacci, Casa della Cultura, Tre Pietre, le Panche) 

c) Promozione di due tesi di laurea sul quartiere, una 
Antropologica (sul cambio di tipologia degli abitanti) 
e una sull’Urbanistica (un quartiere operaio pieno di 
fabbriche diventato solo abitativo e di servizi, senza 
più fabbriche). 

Progetto di Gigi Falossi non usato nemmeno per una 
virgola nonostante fosse stato richiesto da loro e dall’ARCI. 
2003 – 2004. 

11) Progettazione e realizzazione Convegno Nazionale “I due 
Bienni Rossi del ‘900: 1919 – 1920 e 1968 – 1969”, Firenze 
20, 21, 22 settembre 2004. Organizzato dai Comitati 
Scientifici dell’Associazione Biondi – Bartolini e della Fon-
dazione Di Vittorio da un’idea di Gigi Falossi ed Elio Gio-
vannini. Gli atti sono usciti nel dicembre 2006 a cura re-
dazionale di Giulia Albanese. 

12) Progetto per un ciclo di lezioni, per le classi quinte degli 
Istituti Secondari Superiori, “Tra storia e memoria” ideato 
da Gigi Falossi con la collaborazione di Luigi Tomassini 
(Pres. C.S.) e organizzato con il contributo attivo dell’As-
sessore alla Pubblica Istruzione della Provincia di Firenze 
Marzia Monciatti. Da realizzare dal febbraio all’aprile 
2005. Stampati volantini, depliants e locandine, e portate 
a mano ai Presidi di tutti gli Istituti in città (26 o 27) e 
mandate per posta agli altri in provincia. Completamente 
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fallito perché nessuno è venuto alle lezioni. Per non darla 
vinta al burocratismo ed al corporativismo della scuola 
(professori compresi) è stato fatto ogni sforzo per pubblicare 
il tutto chiedendo ai professori interessati di trasformare 
le lezioni orali in lezioni scritte e aumentandone anche il 
numero. È stata re-coinvolta la Provincia post Monciatti 
ed è stato così possibile stampare il tutto con il titolo “Il 
‘900: alcune istruzioni per l’uso”. Uscito a febbraio del 
2006 (la Provincia ne ha acquistate 200 copie). 

13) Realizzazione e stampa – su commissione della Fillea 
Provinciale – del volume “Il movimento dei lavoratori 
Edili e il ruolo della Fillea nell’Italia del secondo dopoguerra” 
di Pietro Orzalesi (con sei interviste a ex dirigenti degli 
edili e CGIL di Gigi Falossi. Dicembre 2005 (Editrice Ti-
pografia Giuntina). 

14) Realizzazione e stampa di “Un quarto di secolo” – 25 anni 
della Funzione Pubblica CGIL, di Gianni Silei, con interviste 
di Gigi Falossi – dicembre 2005. 

15) Definizione di quattro progetti da presentare all’Associazione 
“100 anni CGIL” in relazione alla celebrazione del Centenario.          
I) Culture del Lavoro e Culture Sindacali nell’Italia del 

‘900 (Comitato Scientifico Ass. Biondi – Bartolini) 
II) Proposta di ricerca e pubblicazione sulla presenza 

della Costituzione e della Resistenza nel discorso 
pubblico sindacale (1945 – 1975): Contini e Falossi. 

III) “Gli operai intellettuali”: rappresentazioni della tec-
nologia e del progresso negli scritti dei lavoratori fio-
rentini inviati all’Esposizione Internazionale di Milano 
del 1906 e ritrovati nell’Archivio Storico del Comune 
di Firenze. A cura di Anna Pellegrino su incarico del-
l’Associazione. È pronto da tempo per la pubblicazione, 
pur non essendo rientrato nei finanziamenti nonostante 
l’iniziale accoglienza positiva, soprattutto nazionale. 
Non stampato – e forse non lo sarà nemmeno in 
futuro – per cambio di opinione dell’autrice. 
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IV) Ipotesi di ricerca inseribile ne “Il protagonismo 
femminile in cent’anni di sindacato” focalizzata su: 
a) ruolo e identità delle principali figure femminili 
che, nell’arco del secolo, hanno contribuito alla ra-
dicazione sociale del sindacato; b) evoluzione del 
lavoro delle donne nell’industria e nel territorio; c) 
storiografia sulla classe operaia femminile. Questa 
proposta della Prof.sa Barbara Curli (C. S. Biondi – 
Bartolini) non è stata perfezionata perché è poi con-
fluita nelle varie iniziative di cui al titolo (“Il Prota-
gonismo…”) centralizzate a Roma dall’Associazione 
100 anni CGIL. 

I progetti sono stati presentati dal Dicembre 2004 al 
Gennaio 2005. 

16) Centenario CGIL nel Chianti Fiorentino: da settembre 
2005 al dicembre 2006. Comuni di Bagno a Ripoli, 
Barberino Val d’Elsa, Greve in Chianti, Impruneta, San 
Casciano Val di Pesa, Tavarnelle Val di Pesa. In base ad 
un’idea di Gigi Falossi e Marco Mantelli discussa con la 
Camera del Lavoro di San Casciano e con alcuni compagni 
del luogo. Gigi Falossi poi ha steso un progetto complessivo 
per tutto l’anno del centenario. In particolare e nell’ordine 
di realizzazione:  
a) undici video interviste (singole e collettive) ad ex-

dirigenti sindacali e politici, ex sindaci, ex mezzadri, 
imprenditori agrari. Le interviste sono state sbobinate, 
corrette e fornite a Dimitri Frosali (Laboratorio 
Amaltea), che insieme ad altri materiali forniti da 
Falossi e da Paolo De Simonis, ha ricavato una dram-
maturgia andata in scena per la prima volta il 19 
luglio 2006 a San Casciano ed è tutt’oggi replicata in 
altre località del Chianti ed anche oltre, come Buti, 
Borgo San Lorenzo, Montescudaio, Rufina ecc. Le in-
terviste sono state fatte da Falossi con: Contini (n. 4), 
Eva Pavone (4) Venturi. (3).  
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b) Tre brevi convegni: “Il Vino” – 17 febbraio, Sant’Andrea 
in Percussina (Pietro Roselli, Capurzo (Consorzio 
Chianti Classico), Nunzi (Castelli del Grevepesa), 
Nanni Ricci (Slow Food Toscano). “Il territorio: sal-
vaguardia e valorizzazione” – 23 marzo 2006 Greve 
in Chianti (Marco Hagge, Giovanni Cherubini, Italo 
Moretti, Orsola Bolognani). “Fare sistema nel Chianti”, 
12 Maggio 2006, Tavarnelle Val di Pesa (Stefano Fusi, 
Francesco Ramella, Massimo Morisi, Marco Grondacci, 
Alessio Gramolati).  

c) Mostra fotografico – documentale itinerante “Il grano 
era la forma dove s’era più forti” –Ideali, terra, me-
moria: immagini e altre storie – Ideazione e allesti-
mento: Paolo De Simonis e Isanna Generali. Dal 1° al 
24 luglio a San Casciano e poi a Greve, Bagno a Ripoli, 
Barberino Val d’Elsa e Tavarnelle Val di Pesa. Mostra 
importante e molto ampia con grossi problemi di am-
bientazione e montaggio ad ogni spostamento. Molto 
frequentata e apprezzata. Con un forte impegno rea-
lizzativo (raccolta materiali, montaggio e smontaggio, 
rapporti con i circoli ARCI, ecc.) da parte del Segretario 
della CdL di San Casciano Marco Mantelli e dello SPI 
locale. 

d) Spettacolo teatrale “L’albero della rivolta”, drammaturgia 
di Dimitri Frosali su materiali frutto di interviste ecc…
, già citato all’inizio. 

e) Concerto conclusivo delle celebrazioni del Centenario 
nel Chianti Fiorentino tenuto dall’Ensemble Yuluka: 
“Encuentro de Almas” – Canti popolari e di lotta 
italiani e non solo (Bianca Giovannini – voce e direzione 
musicale e tre musicisti colombiani). 

Tutte le iniziative sono state videoriprese, date in copia 
agli interessati ed il programma, con depliant, manifesti, 
locandine, è stato successivamente inviato all’Associazione 
100 anni CGIL. L’Associazione Biondi – Bartolini ha 
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dovuto aprire un conto corrente a suo nome, non potendo 
farlo la Camera del Lavoro fiorentina per meccanismi 
inibitori derivanti da accordi nazionali. Comunque la 
stessa ha contribuito per 300 euro, dati per l’apertura del 
conto corrente nel Dicembre 2005. Pareggiati i conti a 
fatica alla fine del 2007. 
Il tutto è stato molto impegnativo ed è anche servito a mi-
surare l’influenza della CGIL in un territorio tradizionalmente 
di sinistra. In particolare sono mancate le Amministrazioni 
Comunali, perché nonostante fosse stato raggiunto un ac-
cordo di massima tra i sindaci nel novembre 2005, (sei 
Comuni con contributi totali pari a 9000 – 10000 euro 
sui quali abbiamo tarato gran parte delle ipotesi di spesa). 
Della cifra prevista sono stati versati solo 4200 euro 
(niente Impruneta e San Casciano con 500 euro versati il 
12/11/2007) con Greve unico nel rispettare gli impegni 
(euro 1500). Come si vede, abbiamo dei brillanti rappre-
sentanti del popolo… Un contributo finanziario è stato 
erogato – dopo varie trattative – dal Credito Cooperativo 
del Chianti e dal Credito Cooperativo di Impruneta. 

17) Organizzazione del Convegno Nazionale “Culture operaie 
e Culture sindacali nel secolo del lavoro” Firenze 18 e 19 
Gennaio 2007, progettato e realizzato esclusivamente dal-
l’Ass.ne Biondi – Bartolini da un’idea iniziale di Francesco 
Carnevale (C.S.) e documento preparatorio steso da P. 
Giovannini (C.S.). Dopo la raccolta delle relazioni, la pub-
blicazione degli atti è del Marzo 2008 (presentazione 
Maggio 2008). 

18) Convegno Nazionale “Minatori e Miniere: una memoria 
europea” Firenze, 22 – 23 Settembre 2009. Organizzato e 
gestito per conto della Regione Toscana (Ass.to alla Cultura 
e Sistema Museale) e della Soprintendenza Archivistica 
della Toscana. 

19) Convegno “Bruno Trentin: Lavoro, libertà, conoscenza”. 
Collaborazione del Presidente con il Prof. Giovanni Mari 
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(responsabile della progettazione e organizzazione) dall’inizio 
fino al convegno. Firenze 26 e 27 Novembre 2009.  
In aggiunta a queste iniziative, con il coinvolgimento quasi 
esclusivo del presidente, sono stati definiti altri tre progetti: 
a) “La Lega tra passato e futuro: il caso della Toscana”. 

Progetto su incarico della Fondazione Di Vittorio e 
dello SPI Nazionale che ha comportato l’affidamento 
della ricerca a Massimo Carrai, l’attivazione di rapporti 
con lo SPI Regionale, i contatti e la partecipazione 
alle riunioni nazionali con i promotori. Non si tratta 
di grandi impegni comunque per la Toscana abbiamo 
ottenuto autonomia nel progetto e nel tipo di prodotto 
finale. Il risultato è stato stampato dall’Ediesse e usato 
dallo SPI Regionale. 

b) “Come in uno specchio: lotte operaie e quartiere (Iso-
lotto), dalla metà degli anni ’60 alla metà degli anni 
‘80” – Progetto di ricerca steso per conto della Camera 
del Lavoro e Comunità dell’Isolotto, poi non realizzato. 
Potrebbe diventare un progetto a valere per l’intera 
città (Giugno 2007). 

c) “A proposito di Bruno” – quattro seminari ideati e or-
ganizzati per la Camera del Lavoro di Firenze a valere 
per l’intero gruppo dirigente provinciale. Partendo 
dal ricordo di Bruno Trentin, è stato definito e realizzato 
il seguente programma: 

1) 23/11/2007: Prof. Stefano Musso: “Problemi storici 
della collocazione del sindacato e della sua autonomia 
contrattuale.” Discussant: Prof.ssa Laura Leopardi 

2) 30/11/2007: Dott. Antonio Lettieri: “Lavoro e sindacato 
nell’età della globalizzazione” Discussant: Prof. Paolo 
Giovannini 

3) 5/12/2007: Bruno Manghi: “Chi rappresenta chi: le 
strutture e i modelli organizzativi del sindacato a confronto 
con le modifiche e la frantumazione del lavoro” Discussant: 
Emilio Miceli, Seg. Gen. Naz.le SLC – CGIL 
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 4) 11/12/2007: Walter Cerfeda (Seg. Confederale CES): 
“Sindacato e contrattazione”. Discussant: Prof.ssa 
Maria Paola Monaco  

I materiali, sbobinati e corretti, sono stati stampati e usati 
come materiali formativi anche da strutture nazionali. 

20) Realizzazione del volume autobiografico “La farina e il 
lievito” di Elio Giovannini. Curato da Luigi Falossi e 
Fabrizio Loreto con la partecipazione di Sandro Antoniazzi, 
Paul Ginsborg, Simone Neri Serneri, Marianella Sclavi e 
Riccardo Terzi. (Ediesse editore, settembre 2008).    

 
21) “I Comuni del Circondario Fiorentino. Sviluppo economico, 

società e politica nella secondametà del XX secolo”. A 
cura di Luigi Falossi e Andrea Giuntini (C.S.). Stampato 
nel febbraio 2009 per conto della rivista “Ricerche Storiche” 
e contenente – oltre l’introduzione dei curatori – saggi di: 
Lando Bortolotti, Massimo Carrai, Renato Cecchi, Sabrina 
Iommi, Giambattista Salinari.     

22) Progettazione e realizzazione Convegno Nazionale “Il 1969 
e dintorni” - Firenze, SMS di Rifredi – 8 e 9 ottobre 2009. 
Il volume, contenente le relazioni ed altri interventi, è 
stampato dalle Ediesse nel settembre 2010. Curatori Pietro 
Causarano, Luigi Falossi, Paolo Giovannini.         

23) Progetto e realizzazione di “Le Camere del Lavoro in 
Toscana. Storie, immagini, insediamenti”. Commissionato 
da CGIL Regionale Toscana. A cura di Alessandro Del 
Conte, Luigi Falossi, Luigi Tomassini. Marzo 2010 (Ediesse 
Editore).    

24) Realizzazione Convegno su “Vittorio Foa, uomo plurale” 
(Firenze 15 ottobre 2010) Relazioni di Chiara Colombini, 
Stefano Musso, Andrea Ginzburg, Pietro Marcenaro (con 
l’aggiunta di una relazione di Emanuele Zinato). É in fase 
di preparazione la pubblicazione degli atti con l’aggiunta 
della trascrizione del “Dialogo a più voci su Vittorio Foa e 
su avvenimenti importanti per la storia del movimento 
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operaio e dell’Italia”, ideato e condotto da Luigi Falossi e 
Paolo Giovannini, con la partecipazione di Elio Giovannini, 
Andrea Ranieri, Vittorio Rieser (Firenze, 07 dicembre 
2010).     

25) Progetto per la Regione Toscana in occasione dei 150 anni 
dall’unità d’Italia, in fase di definizione con argomento il 
ruolo del lavoro e dei lavoratori. Responsabili Luigi 
Tomassini e Luigi Falossi. 

 
Questo elenco, insieme alla presentazione di libri, è il 

“corpus” delle attività dell’Associazione, rese possibili dall’im-
portante apporto del Comitato Scientifico prima con la 
presidenza di Giovanni Gozzini, poi con quella di Luigi 
Tomassini, del quale dirò dopo. 

Dopo questa specie di consuntivo delle attività, è necessario 
esprimere un giudizio sulla gestione complessiva dell’Associa-
zione. 

Credo che in questi anni si siano allentati molto i rapporti 
interni. Non è che i “soci fondatori” fossero impazienti di par-
tecipare o dare una mano. Però è vero che come Presidente sia 
stato manchevole nei loro confronti. Sono consapevole di 
essere stato dietro solo all’attività specifiche dell’Associazione 
tralasciando tante altre incombenze che, anche se, essendo 
solo, non è che avanzasse molto tempo. 

L’altra cosa che mi pareva indispensabile era la precisione 
dei conti che proprio in una situazione gestita abbastanza in-
dividualmente, è bene che non diano adito a dubbi. Come 
potete immaginare, la “raccolta” dei soldi per fare le cose è 
sempre stata aleatoria e accidentata. Ogni volta si è trattato di 
un faticosissimo percorso, pieno di incertezze e di ansie su 
come sarebbe andata a finire. Comunque ce l’abbiamo sempre 
fatta e sempre cascando in piedi: mai un credito, ma mai un 
debito. Non è stato semplice.  

 
 

Il lavoro fa la storia[196]



Il C.S. e il ruolo degli intellettuali 
 
Molto ci sarebbe da dire su questo argomento. Per quanto ri-
guarda questa associazione credo di poter dire che i rapporti 
sia con il C.S. che con gli oltre cento professori di varie 
discipline con i quali abbiamo avuto a che fare in questi dieci 
anni sono stati più che buoni. Non ci sono ricette miracolose 
ma sono necessarie poche cose: il rispetto, il mantenimento 
della parola e degli impegni, il riconoscimento effettivo e non 
formale del ruolo e dei contributi che ognuno ha fornito. So-
prattutto la consapevolezza che ciascuno di noi ha da imparare 
e vuole farlo. 

Il C.S., pur con apporti e impegni diversificati, ha collaborato 
come meglio non si sarebbe potuto. Devo ringraziarli moltissimo, 
è principalmente a loro che dobbiamo la qualità ed il rigore 
scientifico delle cose che abbiamo fatto. Lo stesso dicasi per 
una nutrita serie di compagne e compagni, presenti a vario 
titolo, (ex sindacalisti in pensione soprattutto) nelle diverse 
iniziative. 

 
Libri presentati 

 
1) “Sirena Operaia” – di Alberto Bellocchio – 1 Febbraio 

2001 – Epifani, Manghi, Neri Serneri, Rogari. 
2) “L’Italia massimalista” – socialismo e lotta sociale e politica 

nel primo dopoguerra italiano – di Elio Giovannini – 1 
febbraio 2002 – Rogari, Soldani, Tognarini, Wolf. 

3) “Metalmeccanici fiorentini del dopoguerra” – atti del Con-
vegno dell’otto ottobre 2001- 5 dicembre 2002 – Tomassini, 
Cella, Alacevich, Nencini. 

4) “Memoria di una generazione: dalla Brigata Matteotti alla 
CGIL – 1943 – 1977” – di Piero Boni – 17 Gennaio 2003 
(insieme alla Fondazione Filippo Turati e Fondazione Bro-
dolini) – Boni, Degl’Innocenti, Neri Serneri. 

5) “La testa, le braccia, il cuore” – di Antonio Amedeo e Con-
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vegno sulla formazione Sindacale – 23 marzo 2004 – 
Curcio (storico) – Amedeo, Ferraris, Luigi Lama, Renato 
Lattes. 

6) “Il movimento dei Lavoratori Edili ed il ruolo della Fillea 
nel secondo dopoguerra italiano” – di Piero Orzalesi – 17 
dicembre 2005 – Bertini, Cavallini, Gramolati, Martini. 

7) L’”anima bella” del Sindacato – storia della sinistra 
sindacale italiana. Di Fabrizio Loreto – 21 aprile 2006 – 
Ragozzino e Ugolini interrogano E. Giovannini, Serafino, 
Miniati, Lucchesi, Ferigo, Lettieri ecc… La presentazione 
del libro ha dato origine ad un fascicolo di notevole 
interesse, titolato “il Sindacato, a sinistra” e contenente 
quanto detto nella presentazione più una nutrita serie di 
interventi di sindacalisti FIM – FIOM – UILM in attività 
e/o in pensione. 

8) “Le parti e le controparti” – di Fabio Bertini – 17 luglio 
2006 – CGIL (Mauro Fuso) Ass.ne Ind.li (Cellini), CNA 
(Fancelli). 

9) “Tracce di un popolo dimenticato” – Pigionali e braccianti 
in Toscana del ’22 al ’39. Di Matteo Baragli – 9 febbraio 
2007 – Contini, Ginsborg, Salvatici, Falossi. 

10) “I due bienni rossi del ‘900: 1919 – 1920 e 1968 – 1969”, 
atti del convegno del 20 – 21 – 22 settembre 2004 – 16 
marzo 2007 – Tomassini, Ferraris, Manghi, Rogari, 
Ginsborg, P. Giovannini, Baccetti. 

11) “Mondi Operai, Culture del Lavovo e Identità Sindacali” 
(28 maggio 2008). Ne parlano Bianca Beccalli, Giovanni 
Gozzini, Vittorio Rieser. 

12) “La farina e il lievito” (Eds editore), 12 marzo 2009. Ne 
parlano Antonio Lettieri, Adolfo Pepe, Sandro Rogari, 
Umberto Romagnoli. Con la partecipazione di Elio Gio-
vannini. 

13) Presentazione del libro “Il 1969 e dintorni” (Eds editore) 
Firenze, 15 ottobre 2010. Ne parlano Carlo Baccetti, Mario 
Dell’acqua, Ida Regalia.    
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Qui finisce il resoconto delle attività svolte dall’Associazione. 
A questo punto non sono più possibili deroghe o scorciatoie. 
Questa Associazione si è conquistata in questi anni considerazione 
e prestigio a livello nazionale e anche internazionale. Scioglierla 
o continuare a farla vivere dipende da quale attenzione gode 
la cultura, la memoria storica e la costruzione del futuro del 
Movimento Operaio in un’organizzazione come la CGIL.

Breve storia dell’associazione Biondi-Bartolini [199]





1. Le origini 
 
Per rendere conto delle attività della Fondazione Valore Lavoro 
in questi suoi primi dieci anni di vita si deve preliminarmente 
fare alcuni passi all’indietro, muovere dal retroterra da cui è 
nata, per spiegare la peculiarità di una scelta quale è stata 
quella di dar vita a una fondazione e comprendere appieno il 
tipo di attività e di progettualità messi in campo dalla Fvl, che 
si legano alla sua identità e concezione del proprio ruolo 
culturale nella società, affondando le radici nel patrimonio 
culturale del movimento sindacale. 

La Cgil pistoiese non aveva mai avuto un archivio storico 
inteso nel senso proprio del termine. C’era semmai un complesso 
non ordinato, non inventariato, risultante del deposito avvenuto 
a più riprese ed in epoche diverse, dei materiali prodotti e 
conservati, talvolta in forma coerente talaltra no, dal livello 
confederale e dalle categorie. Un agglomerato, oltretutto 
spostato in varie occasioni, che alla fine si è ritrovato collocato 
in un magazzino della Camera del lavoro. Ma nonostante 
questa “incuria” e queste peripezie, nel corso dei decenni tutti 
i vari dirigenti sindacali si sono guardati dal farne carta 
straccia, continuando a conservare quello che intuivano essere 
un patrimonio che non poteva andare disperso. Tuttavia tra la 
sensibilità e l’organizzazione pratica per lungo tempo è mancato 
il trait d’union necessario. La Camera del lavoro non aveva 

Dalle carte all’ente culturale. Dieci anni di attività 
della Fondazione Valore Lavoro (agosto 2021) 
 
Fondazione Valore Lavoro



cioè in sé né le competenze né le strutture per affrontare la co-
stituzione di un archivio storico nel senso pieno del termine. I 
materiali restavano quindi “mummificati” dentro alle loro 
stanze. 

La spinta decisiva è arrivata con le attività che si sono 
svolte intorno alle celebrazioni del centenario, nel 2002, 
quando venne presa la decisione di realizzare un film docu-
mentario, Frammenti, un secolo di storia della Camera del 
Lavoro di Pistoia, uscito poi nel 2005. La realizzazione del 
film mise in moto la ricerca di materiali e la raccolta di vide-
ointerviste, e come corollario il problema di cosa fare di quella 
massa documentaria, esplorando le opzioni più consone alla 
sistemazione dell’archivio. L’esigenza della ricostruzione storica 
e della valorizzazione stavano quindi già alla radice del percorso 
poi intrapreso. 

Dopo una primissima ricognizione delle possibilità esterne, 
soprattutto per quel che riguardava la partita delle risorse, fu 
scelto di iniziare a capire cosa ci fosse esattamente dentro a 
quel deposito e cosa eventualmente ci si poteva fare, affidando 
questo compito a personale ad hoc, esterno ma vicino per 
sensibilità agli ambienti sindacali. Questo lavoro, cominciato 
tra la fine del 2007 e l’inizio del 2008, dopo circa un anno 
arrivava ad un primo punto fermo. L’archivio, nonostante 
tutto, manteneva la sua coerenza e struttura originale, anche 
per quanto atteneva i fondi delle categorie più antiche e ormai 
scomparse, con una documentazione che copre l’intero arco 
della storia repubblicana. Contemporaneamente, si faceva 
strada la consapevolezza che oltre all’archivio esisteva, spar-
pagliata  tra i vari uffici, anche quella che nei fatti poteva 
diventare una poderosa biblioteca specialistica con migliaia di 
volumi. 

Per un caso fortuito, nel 2009 contribuivano a spingere 
verso la creazione di una struttura dedicata sia il percorso 
congressuale della Confederazione sia la pubblicazione, da 
parte di Rassegna  sindacale, di un opuscolo contenente gli 
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atti del seminario promosso dalla Fondazione Di Vittorio e 
dedicato al sistema degli archivi storici, delle biblioteche e dei 
centri di documentazione della Cgil. In Storia del lavoro. Un 
patrimonio comune, trovavamo riscontro a molte delle idee 
che ci eravamo fatti nonché una serie di soggetti con cui poter 
lavorare, mentre nelle Linee guida per un documento di 
progetto poliennale il necessario programma attorno a cui 
muoversi. Quella che infatti si poneva era un’idea che riuscisse 
a tenere insieme la conservazione, l’apertura al pubblico, la 
ricerca, la divulgazione e la capacità di esprimere anche una 
politica culturale di ampio respiro, scartando fin dal principio 
l’ipotesi di allocare i materiali presso terzi che non avrebbero 
garantito, come confermavano molte esperienze avvenute 
altrove, un utilizzo e una visibilità come quelle che  avevamo 
in mente. Furono allora presi contatti con il Centro di Docu-
mentazione archivio storico della  Cgil Toscana, nella persona 
di Calogero Governali, che garantì il suo supporto a tutto 
tondo, e con la Fondazione Di Vittorio, per comprendere 
insieme in che direzione muoversi. In questo modo fu possibile 
arrivare alla presentazione, al XVIII congresso provinciale 
della Camera del lavoro nel 2010, del Progetto archivio, dove 
si dichiarava «la consapevolezza che l’archivio del sindacato è 
una  fonte insostituibile per l’indagine del territorio, della sua 
cultura e identità così come della sua organizzazione economica 
e sociale, che si riflette su chi ci vive e ci lavora, con tutti i 
cambiamenti che l’hanno attraversato e che continuano ad at-
traversarlo». 

Dopo il congresso fu strutturato un ufficio dedicato, l’Archivio 
storico, all’interno del dipartimento organizzazione della 
Camera del lavoro, fin da subito indirizzato ad inserirsi nel 
panorama delle istituzioni culturali locali. L’archivio venne 
notificato alla Soprintendenza archivistica, nel 2010 dichiarato 
«di interesse storico particolarmente importante» e sottoposto 
a tutela con un decreto del Ministero per i beni e le attività 
culturali. La biblioteca veniva riorganizzata, avviando l’attività 
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di catalogazione su due direttrici: da una parte la partecipazione 
al catalogo di rete che coinvolgeva alcune strutture della Cgil 
toscane e dell’Emilia Romagna, Biblioteche del lavoro, e 
dall’altra l’adeguamento alle direttive del T.U. regionale N. 
21/2010 in materia di beni, istituti e attività culturali con 
l’ingresso nella Rete documentaria della provincia di Pistoia 
(Redop). Contestualmente, iniziavamo a partecipare alle 
riunioni e iniziative del Coordinamento nazionale degli archivi, 
biblioteche e centri di documentazione della Cgil, all’interno 
del quale nel corso degli anni successivi abbiamo costruito re-
lazioni e iniziative importanti e di valore, come vedremo  suc-
cessivamente, e a dialogare con altre istituzioni culturali locali. 
Infine, veniva dato un primo contributo ad una storia orale 
del tempo presente con la realizzazione di trenta audiointerviste 
alle lavoratrici dell’allora call center Answers, appena uscite 
da una lunga esperienza di assemblea permanente, poi confluite 
in una ricerca pubblicata all’interno del volume La lotta 
perfetta. 102 giorni all’Answers. 

Il passo successivo fu la creazione della Fondazione Valore 
Lavoro, divenuta operativa il 26 maggio 2011, che già nel 
nome rispecchia un indirizzo. Sentivamo l’esigenza di dotarci 
di una struttura in grado di operare nel campo della cultura in 
maniera autonoma e più dinamica di quanto possa fare il sin-
dacato in maniera diretta. Passavamo cioè a una concezione 
moderna di archivio come  ente culturale, una struttura che 
raccoglie al suo interno l’archivio storico in senso stretto, la 
biblioteca, l’emeroteca, ma che è anche un centro di ricerca, 
un operatore culturale a largo raggio e un centro di promozione 
di attività sociali, di formazione e didattiche. 

La fondazione, da un punto di vista giuridico, più che la 
semplice associazione, corrispondeva a tutte queste esigenze: 
stabile da un punto di vista finanziario, con un contributo 
annuo del sindacato, e non soggetta alle variazioni delle 
sensibilità che si accompagnano al normale ricambio dei gruppi 
dirigenti sindacali. Trasparente, con il controllo pubblico sul 
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bilancio e le attività esercitato dalla Regione. Solida, con il con-
ferimento della proprietà dell’archivio storico e della biblioteca 
e con personale dedicato. Versatile, potendo sviluppare strategie 
di intervento sul territorio e relazioni con enti pubblici e privati 
precluse al sindacato. Infine senza scopo di lucro, con la 
qualifica di Onlus, recentemente tramutata in Ente del terzo 
settore a seguito del riordino della legislazione in materia. 

È stata una scelta proficua. In questi dieci anni la Fvl è 
riuscita a dare continuità alla rassegna annuale Cgil Incontri, 
ad arricchire l’offerta culturale del territorio con numerosissime 
attività quasi  settimanali (incontri con autori e presentazioni 
di libri, spettacoli teatrali, proiezioni, eventi artistici, concerti, 
seminari, conferenze e convegni), che non si sono fermate 
nemmeno durante i lockdown dell’emergenza sanitaria, a 
portare avanti attività formative e didattiche, a fornire impulso 
alla ricerca storica e alle politiche culturali con iniziative ca-
ratterizzanti capaci di travalicare la dimensione locale  per 
dialogare con il dibattito culturale più ampio, senza tralasciare 
la conservazione e messa a disposizione del patrimonio archi-
vistico e la crescita della biblioteca. 

A sugello di questa attività e crescita, la nomina del Comitato 
scientifico, che riflette la qualità  e le relazioni costruite, 
composto ad oggi da: Claudio Rosati, Associazione storia e 
città Pistoia e Simbdea; Stefano Gallo, Cnr-Ismed e Sislav; 
Pietro Causarano, Università di Firenze s Sislav; Ilaria Romeo, 
responsabile Archivio storico Cgil nazionale; Giovanni Contini, 
Istituto storico della Resistenza di Pistoia e Aiso; Eloisa Betti, 
Università di Bologna e Sislav. 

Cercheremo ora di renderne conto a grandi linee, nella 
consapevolezza che non avrebbe senso un’elencazione puntuale 
di tutto quello che è stato fatto, puntando a individuare i 
diversi ambiti caratteristici, evidenziando quelle che a nostro 
avviso sono state le realizzazioni di eccellenza e fornendo 
alcuni spunti per la riflessione sul lavoro culturale. 
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2. La cura del patrimonio 
 
Come detto, l’attività principale che ha portato alla nascita 
della Fvl è stata quella della tutela  del patrimonio documentario 
e bibliotecario sedimentatosi nella Camera del lavoro nel corso 
dei decenni. Scartata l’ipotesi di realizzare una sede separata 
per l’archivio e poi per la Fvl, e scegliendoo dunque di ospitare 
la Fondazione dentro alla Camera del lavoro con uffici dedicati 
(garantendo per questa via una continuità di rapporti quotidiani 
con il soggetto promotore e produttore dei documenti) si è 
proseguito nell’attività di messa in sicurezza dei materiali ar-
chivistici nel magazzino della Cgil,  progressivamente svuotato 
dai depositi di materiali non documentari direttamente 
funzionali all’attività sindacale (bandiere, striscioni, impianti 
audio ecc…). 

Per prima cosa sono stati definitivamente separati i diversi 
fondi sulle scaffalature, ponendo attenzione a mantenere anche 
spazi per le altre attività che fanno capo alla Cgil, come il Caaf, 
l’Inca e l’Ufficio vertenze legali, che producono una propria 
documentazione non attinente all’archivio della Camera del 
lavoro e categorie collegate. 

Al momento della notifica alla Soprintendenza l’archivio 
storico presentava una consistenza complessiva di 850 buste 
per 340 metri lineari così suddivise: Camera del Lavoro, buste 
400 arco cronologico 1944/1995; Fiom (metalmeccanici), 
buste 50, arco cronologico 1955/1995; Federbraccianti, buste 
44 arco cronologico 1961/1985; Federmezzadri, buste 55 arco 
cronologico 1944/1978; Filziat e Flai (agroalimentare), buste 
25 arco cronologico 1969/1993; Fisac e Fidac (bancari e assi-
curatori), buste 63 arco cronologico 1970/1989; Filcmas (com-
mercio e terziario), buste 35 arco cronologico 1960/1985; 
Filcea e Fulc (chimici), buste 6 arco cronologico 1987/1994; 
Filtea (tessili), buste 60 arco cronologico 1955/1993; Fillea 
(edili e legno), buste 60 arco cronologico 1960/1989; Filt 
(Trasporti), buste 2 arco cronologico 1960/1975; Filps e Slc 

Il lavoro fa la storia[206]



(cartai e comunicazioni), buste 8 arco cronologico 1956/1974; 
Siulp e Silp (lavoratori di polizia), buste 2 arco cronologico 
1974/1990; Sunia (inquilini), buste 7; arco cronologico 
1975/1989; Archivio fotografico CdL, buste 11 arco cronologico 
1946/1986. 

Nel corso del tempo, questo primo elenco si è andato arric-
chendo attraverso nuovi versamenti provenienti dagli uffici 
Cgil del capoluogo e della provincia, che oltre ad aumentare la 
consistenza di alcuni dei fondi già indicati ne hanno creati di 
nuovi, non inizialmente presenti, come quelli della Flc (scuola), 
della Funzione pubblica, delle Camere del lavoro di Monsummano 
Terme e Montecatini Terme. 

Di fronte alle necessità di interventi di tipo descrittivo e/o 
di riordino di questa corposa mole documentaria, per la quale 
non si disponeva di nessun tipo di strumento di corredo, si è 
optato per una strategia culturale che è andata nella direzione 
di portare avanti progetti che fossero accompagnati da attività 
di valorizzazione attraverso la ricerca storica e la Public History. 
Questa scelta ha consentito di tenere insieme lo sviluppo delle 
attività scientifiche e culturali ed il radicamento sul territorio 
con la tutela e conservazione del patrimonio. 

Per prima cosa è stato avviato un intervento descrittivo 
dell’archivio confederale. Si tratta di un  fondo aperto a nuovi 
versamenti, per il quale vale la regola della successione dal-
l’archivio corrente a  quello di deposito fino allo storico, con 
una complessità interna ed una sedimentazione che presentava  
i primi criteri di parziale ordinamento numerico delle buste. 
Sono stati quindi realizzati due primi repertori su file di vi-
deoscrittura, uno per le 102 di buste già numerate ed uno per 
le 49 che presentavano una temporalità ed una forma di orga-
nizzazione coerente con la parte già numerata, alle quali è 
stata assegnata una numerazione provvisoria indicata la con 
lettera P. I restanti materiali, frutto  di versamenti a partire 
dagli anni Novanta, attendono ancora di essere descritti. 
Questo lavoro è stato propedeutico alla prima presentazione 

Dalle carte all’ente culturale [207]



pubblica dell’archivio, avvenuta del 2012 con la mostra e le 
attività seminariali del progetto L’Archivio del Paese. 

Nel 2013 è stata la volta di un più ambizioso progetto sul-
l’archivio di una categoria sindacale non più attiva, e quindi 
con un fondo chiuso, la Federmezzadri. Il progetto ha siste-
matizzato in maniera compiuta la scelta strategica di tenere 
insieme l’intervento sull’archivio con la ricerca storica  e la 
Public History, usufruendo di un contributo finanziario deter-
minante della Fondazione Cassa di Risparmio di Pistoia e 
Pescia. In questa occasione si è anche scelto di iniziare a 
lavorare con l’applicativo per la descrizione di archivi open 
source Archimista, che ha permesso un riordino virtuale dei 
fascicoli senza interventi fisici. La supervisione della Soprin-
tendenza archivistica è stata garantita dalla collaborazione al 
progetto dell’allora funzionario Giovanni Contini, esperto della 
tematica. Terminato nel 2015, il progetto Archivio Federmezzadri 
ha portato alla realizzazione dell’inventario del fondo, composto 
da 58 buste, con un livello descrittivo per ognuno degli 807 
fascicoli di cui si compone suddivisi in 12 serie e 40 sottoserie. 
Hanno completato il progetto la realizzazione della mostra La 
mezzadria nel Novecento e la pubblicazione di un’omonima 
ricerca storica, che si è avvalsa anche della raccolta di video 
interviste di storia orale confluite nella memoteca della Fvl. 

Negli anni successivi l’attività si è concentrata su materiali 
che potremmo approssimativamente  definire come di tipo 
multimediale, che si stavano andando accumulando come 
conseguenza delle iniziative di recupero e centralizzazione del 
patrimonio documentario del sindacato, quali registrazioni 
sonore e video, manifesti, fotografie, bandiere e stendardi sin-
dacali. 

Per quanto attiene le audio e video registrazioni, conservate 
su vari supporti, è stata avviata un’opera di recupero che ha 
portato all’acquisizione di pellicole video 8 e 16 mm, di bonine 
modello  Geloso, di decine di audio e videocassette (anche su 
supporti micro o master non standard), Cd-Rom e Dvd. 
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All’attività di recupero si è affiancata la creazione della 
memoteca, che conserva documentazione prodotta attraverso 
la metodologia della storia orale, al cui interno sono confluite 
registrazioni prodotte prima della nascita della Fvl (le micro-
cassette delle interviste ai lavoratori della San Giorgio, poi 
Omfp e Breda, utilizzate per il libro I ragazzi della Fiom, le in-
terviste alle lavoratrici del call center Answers prodotte già in 
formato digitale, le interviste realizzate per il film  documentario 
Frammenti) sia nuove acquisizioni prodotte dalla Fvl, come le 
già citate interviste ai mezzadri, alcune testimonianze di 
lavoratori sul secondo dopoguerra e il Primo maggio, una 
serie di interviste a immigrati per il documentario In cerca 
della felicità e una raccolta a distanza effettuata durante il 
primo lockdown del 2020 sull’emergenza sanitaria dal punto 
di vista dei lavoratori. Sono  

già stati effettuati i primi interventi di natura conservativa, 
che hanno dato la precedenza ai materiali più datati, a rischio 
di deperimento e per i quali è estremamente difficile recuperare 
la strumentazione per la visione e l’ascolto quali le pellicole 
video e le bobine audio, che sono state riversate su supporto  
digitale grazie al sostegno della Redop che ha investito una 
parte dei propri fondi di rete per le digitalizzazioni. In questo 
modo è stato possibile recuperare e rendere disponibili per la 
consultazione  materiali rari se non unici, come un comizio di 
Emilio Sereni ai contadini toscani del 1963. 

Sempre attraverso il sostegno della Redop sono anche stati 
digitalizzati 600 manifesti, provenienti dal fondo confederale 
della Camera del lavoro e da quello della Federmezzadri, che 
giacevano piegati all’interno delle buste e quindi soggetti al 
rischio di sgualciture ed erosioni. Per questi materiali si 
prevede di realizzare un inventario analitico sull’applicativo 
Archimista nei prossimi mesi come frutto di una tesi di laurea 
dell’Università di Firenze. 

Il fondo fotografico è stato a sua volta interessato da un 
lungo intervento di digitalizzazione, inventariazione e valoriz-
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zazione svoltosi a più riprese. La digitalizzazione delle stampe 
è stata avviata anche grazie ad una collaborazione con i servizi 
sociali, con alcuni inserimenti socio terapeutici, su base 
volontaria e previa verifica dell’interesse per questo tipo di 
attività delle persone coinvolte, che hanno collaborato alle 
scansioni insieme al personale della Fvl. Dalle iniziali 11 buste 
censite nel 2011 il fondo si è arricchito fino a contare 20 buste 
per circa 6000 stampe, con anche alcuni negativi e lastre. Nel 
2020 tramite un contributo del Mibact e sotto la supervisione 
della Soprintendenza nella persona di Lorenzo Valgimogli, è 
stato completato l’intervento sull’archivio, con il completamento 
delle scansioni di tutti i materiali, l’inventariazione su Archimista 
con inserimento delle singole digitalizzazioni e una descrizione 
a livello di fascicolo e di immagine affidate a Elena Gonnelli. 
Nel corso degli anni il fondo fotografico è stato valorizzato più 
volte, nelle diverse mostre realizzate dalla Fvl, ed in particolare 
con l’installazione site specific curata dalla fotografa Bärbel 
Reinhard per La chiave a stella nel 2017, e con la distribuzione 
di una selezione di 16 stampe in formato elegante in collabo-
razione con il quotidiano Il Tirreno tra l’agosto e il settembre 
2020, raccolte nella collana Le lotte per il lavoro e distribuite 
gratuitamente. Ultimo in ordine di tempo il progetto L’immagine 
e la memoria, che proporrà un video mapping del palazzo co-
munale in piazza del duomo a Pistoia a cura dell’artista visuale 
Jacopo Rachlik la sera del 17 settembre 2021 proprio attraverso 
le immagini del fondo fotografico. 

Tra le ultimissime attività che hanno interessato l’archivio, 
meritano una menzione la realizzazione di una tesi di laurea 
su un piccolo fondo di contrattualistica, disposizioni prefettizie 
e accordi, che copre un arco temporale dagli anni Trenta agli 
anni Sessanta del secolo scorso, e la progettazione di un 
intervento sul fondo della Fiom. 

Per quanto attiene la biblioteca, la Fvl si è direzionata fin 
da subito a costituire una biblioteca specialistica a partire da 
quanto ereditato dal sindacato ed implementando le proprie 
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collezioni con una politica di acquisti capaci di aggiornare il 
posseduto, coprendo i vari ambiti delle discipline in cui si 
possono incontrare i temi del lavoro e del sociale, senza 
tralasciare l’antifascismo, l’ambientalismo ed il più vasto tema 
della democrazia: storia; antropologia; psicologia; economia; 
sociologia; politologia; filosofia ecc… Una sezione è stata 
dedicata alle opere di letteratura e di narrativa che si occupano 
in vari modi del lavoro e di tematiche sociali, e sono presenti 
anche opere di approfondimento su arte e fotografia. Come 
già detto, i volumi sono stati messi a disposizione del pubblico 
attraverso la partecipazione a due cataloghi opac collettivi, 
quello della Redop e Biblioteche del lavoro (su software open 
source Koha). Ad oggi il patrimonio bibliotecario è costituito  
da circa 6000 volumi, di cui 2000 già presenti sui cataloghi e 
circa 4000 già inventariati. I risultati non si sono fatti attendere, 
con un flusso di studenti, ma non solo, che ricorrono ai nostri 
servizi di prestito e consultazione in maniera regolare. 

L’emeroteca conserva invece circa 30 periodici, locali e 
nazionali, ereditati dal sindacato e censiti sempre con l’aiuto di 
progetti di inserimento socio terapeutico. Si prevede di iniziare 
in futuro  una loro catalogazione nell’ambito del catalogo Redop. 

Infine va rimarcato che dal marzo 2021 la Fvl gestisce, 
tramite convenzione, anche il Centro di documentazione 
archivio storico della Cgil Toscana, aderente alla rete Sdiaf, 
che conserva numerosi archivi regionali o provenienti dalla 
Camera del lavoro di Firenze, insieme ad una ricca biblioteca 
(16588 volumi) ed emeroteca (1751 titoli). I fondi presenti già 
inventariati sono 17, a cui si aggiungono dei cospicui depositi 
a Campi Bisenzio e Sesto fiorentino che attendono di essere 
trattatati. Non mancano i fondi multimediali. In questi primi 
mesi, oltre ad assicurare la continuità dei servizi ed all’elabo-
razione di un piano di rilancio del Centro, sono già state 
realizzate attività di progettazione per interventi di integrazione 
del fondo Confederterra e per la realizzazione di un repertorio 
del fondo audiovisivo (circa un migliaio di pezzi su vari 
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supporti) propedeutico alla digitalizzazione e inventariazione. 
Sono stati forniti anche servizi di supporto alla Camera del 
lavoro  metropolitana di Firenze per un censimento degli 
archivi del lavoro sul territorio e per la progettazione di 
interventi sul fondo delle bandiere e stendardi e su quello del-
l’Associazione Biondi-Bartolini animata da Luigi Falossi. In 
ultimo, si è provveduto a far installare la versione file server di 
Archimista all’interno del sistema informatico della Cgil 
Toscana, in modo tale da avere un unico software in uso, su 
cui poter lavorare da vari luoghi e in prospettiva estendibile ai 
diversi archivi Cgil presenti nella regione. 

 
 

3. L’iniziativa culturale diffusa 
 
La FVL ha inteso fin da subito il proprio ruolo non solo come 
soggetto conservatore del patrimonio archivistico, bibliotecario 
e documentario ma come ente culturale a 360 gradi, incardinato  
sui valori della Repubblica fondata sul lavoro. Questo ha com-
portato lo sviluppo di un’attività pubblica in maniera continuativa 
su vari fronti e interagendo, spesso in maniera multidisciplinare, 
con le scienze umane e sociali e il mondo dell’arte e dello spet-
tacolo. 

Le presentazioni di libri e gli incontri con gli autori, prima 
di tutto, sono stati una forma attraverso cui mantenere vivace 
un’iniziativa culturale che favorisse la diffusione e la discussione 
dei  temi del lavoro, del sociale e dello sviluppo della democrazia, 
a partire dalla storia e dalla memoria fino alle grandi questioni 
del presente. Non siamo in grado di rendere qui conto di tutti 
gli eventi realizzati, che hanno affrontato le tematiche di 
genere, dei diritti, dell’organizzazione del lavoro e della pro-
duzione, della storia locale, nazionale e internazionale, della 
rinascita dei nazionalismi e del razzismo ecc… Nella realizzazione 
di questi eventi, una linea guida è sempre stata la cura dei 
rapporti  con il territorio, senza nessun luogo d’elezione 
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esclusivo, organizzando eventi di questo tipo nelle biblioteche 
pubbliche, nelle librerie, nei circoli e nelle case del popolo ed 
anche nel salone della stessa  Camera del lavoro, che abbiamo 
voluto riproporre, sulla scorta della storia del movimento sin-
dacale italiano, come spazio culturale, anche a disposizione di 
terzi. Con queste attività si è voluto proporre un fare cultura 
nel senso pieno del termine, segnatamente cultura lavorista, e 
riproporre il ruolo di un mondo, quello del lavoro, e di un 
soggetto, quello sindacale di cui la Fvl è diretta emanazione, 
anche  come agente culturale, spesso inconsapevole di questo 
ruolo come già notava Aris Accornero ma non  per questo 
meno presente e concreto. 

In questa direzione si sono mosse anche le iniziative di tipo 
convegnistico e seminariale, che nel corso del tempo sono state 
promosse, sempre con attenzione a quanto stava avvenendo 
nel dibattito pubblico generale. Ne riportiamo alcune tra le più 
significative: nel 2012 il convengo Storia, memoria, identità: 
l’articolazione della storia d’Italia e del lavoro tra comunità 
locale e dimensione  statale, a latere della mostra l’Archivio del 
Paese; nel 2013 due convegni, Dalla crisi alla rinascita. Il 
Piano del lavoro di Giuseppe Di Vittorio tra storia e attualità 
e Uguaglianza di genere sul lavoro: prevenzione delle discri-
minazioni e strumenti di tutela in collaborazione con la 
Consigliera delle pari opportunità della Provincia di Pistoia e 
la Fondazione per la formazione forense dell’ordine degli 
avvocati di Pistoia; nel 2014 il seminario Lavoro e partecipazione 
in Europa: i modelli sindacali italiano e tedesco a confronto, 
in collaborazione con la Fondazione Di Vittorio; nel 2016 
un’iniziativa  pubblica di storia orale a latere della mostra 
realizzata dagli archivi storici nazionali Cgil, Flai e Spi e 
riallestita a Pistoia, Gli anni Sessanta. La CGIL e la costruzione 
della democrazia, che ha coinvolto tre testimoni locali degli 
anni Sessanta e Settanta; nel 2017 la conferenza Conflitto e 
mediazione. Lavoro e emergenza sociale nel 1944-’48. Pisto-
ia-Italia; nel 2018 la promozione del convegno L’immigrazione 
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dalla cronaca e la storia. Studi e testimonianze tra casi locali 
e contesto nazionale, in collaborazione con Università di Firenze, 
Società italiana di storia del lavoro, Associazione italiana di 
storia orale, Ires Toscana, Cgil Toscana; nel 2019 l’organizzazione 
del convegno Un altro sguardo sul 1969: i territori sociali del 
conflitto in Italia promosso da Cgil Firenze e Ires Toscana ed 
in collaborazione con Fondazione Giuseppe Di Vittorio, Società 
italiana  di storia del lavoro, Associazione italiana di storia 
orale e Università di Firenze. 

Per il 2021 è già in fase avanzata di costruzione un convegno 
nazionale di storia orale del lavoro, Lab/Oral, promosso dalla 
Fvl in collaborazione con la Società italiana di storia del lavoro, 
l’Associazione italiana di storia orale e la Cgil Toscana, che si 
terrà nell’autunno e per il quale è stato richiesto un contributo 
al Ministero della Cultura. 

Oltre a queste tipologie di eventi, che possiamo considerare 
istituzionali per un soggetto come  il nostro, abbiamo curato 
anche la realizzazione di spettacoli e rassegne cinematografiche, 
con l’intenzione di raggiungere i diversi tipi di utenza utilizzando 
i diversi linguaggi e canali della cultura.  Ne forniamo un 
elenco di massima per le iniziative più rilevanti. 

Sul versante teatrale: nel 2012 Don Milani: un viaggio 
lungo un mondo; nel 2015 Buon lavoro. Report teatrale dal 
mondo del lavoro, di Farneto Teatro; nel 2018 Bent, dell’As-
sociazione culturale Masaccio e 7 minuti, di Masaccio Lab; nel 
2019 Nazieuropa, di e con Beppe Casales e Sole d’inverno. 
Storie di arance, donne e lotte, di e con Alessio di Modica. 

Per il cinema, dal 2014 partecipiamo, in collaborazione con 
il sindacato pensionati, a una rassegna cinematografica annuale 
Cinema e lavoro. Uno sguardo al femminile mentre nel 2014 
è stata organizzata la mini rassegna Corti minigranti: 9 mini-
documentari di incontro multiculturale e  nel 2017 la proiezione 
di Paura non abbiamo, sulle vicende di alcune lavoratrici bo-
lognesi arrestate  negli anni Cinquanta perché distribuivano 
mimose davanti alle fabbriche. 
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Su questa scia si inserisce anche il sostegno nel 2017 all’in-
stallazione Il terzo paradiso di Michelangelo Pistoletto, insieme 
a numerosi soggetti del territorio. 

La presenza sul territorio in varie forme ci ha portato anche 
a promuovere la valorizzazione e recupero, a partire dal 2016, 
di un monumento alla Resistenza particolare nel suo genere 
in Italia, sito  nel quartiere periferico e multietnico de Le 
Fornaci e dedicato ai partigiani italiani della divisione Garibaldi 
in Jugoslavia, inaugurato nel 1992 ma presto caduto nell’oblio. 
Nel corso degli anni, insieme all’Anpi e all’Istituto storico 
della Resistenza, abbiamo dapprima sollecitato il Comitato 
unitario per la difesa delle Istituzioni repubblicane del Comune 
di Pistoia, soggetto che si occupa delle celebrazioni, ad effettuare 
i piccoli lavori di restauro necessari e poi a promuovere cele-
brazioni che oltre alla dimensione istituzionale ricercassero 
un coinvolgimento e una patrimonializzazione del monumento 
da parte del quartiere 

Con l’intento di avere una presenza sul territorio che unisse 
il culturale ad attività a sfondo sociale abbiamo anche organizzato, 
all’interno delle attività di rete della Redop, dei corsi di Infor-
mation Literacy, ovvero di alfabetizzazione informatica, uti-
lizzando le sedi sindacali centrali e di periferia, l’apertura di 
un punto prestito della biblioteca comunale San Giorgio presso 
la sede Cgil  del quartiere Le Fornaci, patrocinato alla pubbli-
cazione di un volume di Daniele Quiriconi, Lettere dall’inferno. 
Il lavoro in Toscana attraverso le lettere a Il Tirreno, che 
raccoglieva la corrispondenza con il quotidiano tenuta dall’autore, 
ex segretario della Camera del lavoro di Pistoia, con i disoccupati.  
Infine, sempre in questo solco, nel 2014 abbiamo organizzato 
uno sciopero a rovescio della cultura, Arte cultura crea valore 
lavoro, con l’apertura straordinaria di numerosi musei cittadini 
sia pubblici  che privati e la realizzazione al loro interno di 
visite guidate, performance artistiche, musicali e teatrali, in-
stallazioni site specific temporanee, lezioni di storia locale ed 
un seminario sulla scuola. 
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Sintesi di tutte queste attività è stata a lungo la rassegna 
Cgil Incontri, nella cornice della trecentesca rocca di Serravalle 
pistoiese, dove veniva organizzata dal 1997 riprendendo il 
modello delle feste dell’unità: spettacoli, concerti, libreria, 
stand gastronomici, mostre, presentazioni di libri e dibattiti, 
anche di rilievo nazionale. Dal 2011 la rassegna è passata alla 
Fvl, che ha continuato ad organizzarla in questa forma fino al 
2016, quando è stato constatato che il modello ormai mostrava 
le corde anche alla luce dei cambiamenti della socialità estiva. 
Nel 2017, in occasione dell’anno di Pistoia capitale italiana 
della cultura, la rassegna ha cambiato forma e si è spostata a 
Pistoia, con un’edizione speciale organizzata presso lo spazio 
espositivo La Cattedrale, dove è anche stata allestita  per 
alcuni mesi la mostra Artiste al lavoro. Il lavoro delle donne, 
con opere provenienti da tutto il territorio italiano, numerosi 
eventi collaterali e la pubblicazione del catalogo omonimo. 
L’esposizione  ha avuto il contributo della Cgil nazionale e di 
quella Toscana. Dal 2018 Cgil Incontri ha iniziato  una proficua 
collaborazione con la tedesca Friedrich Ebert Stiftung e la 
Fondazione Di Vittorio, spostando la sua cadenza all’autunno 
e organizzando due edizioni con la formula dei forum interna-
zionali di discussione articolati su una traccia tematica (l’Europa 
in vista delle elezioni del parlamento Ue nel 2018 e Le differenze 
in un mondo globale: opportunità e insidie nel 2019), coin-
volgendo relatori esteri ed offrendo un servizio di traduzione 
simultanea al pubblico. Saltata l’edizione del 2020 a causa 
dell’emergenza sanitaria, stiamo lavorando con i partner al-
l’edizione 2021, Geografie del lavoro. 

 
 

4. Labour Public History 
 
Questa sezione riguarda l’attività sulla quale la Fvl ha investito 
il maggior sforzo di elaborazione teorica e organizzativo, 
sperando di aver contribuito anche in maniera originale alla 
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discussione in corso in Italia con alcune pubblicazioni a firma 
del proprio Direttore, e prenderà pertanto uno spazio maggiore 
delle altre nell’economia di questo resoconto. 

La Fvl ha iniziato ad interrogarsi sui temi della Public 
History sulla spinta della propria missione e delle attività con-
seguenti, a partire dalla già citata prima mostra realizzata nel 
2012 nella cornice della quattrocentesca biblioteca comunale 
Forteguerriana. L’Archivio del paese: la storia italiana 
attraverso il lavoro aveva il duplice obbiettivo di presentare il 
patrimonio documentario della  Cgil alla città come fonte per 
la storia locale, indicando come la storia del lavoro e del 
sindacato consentisse – dal proprio angolo visuale – di 
riscostruire la stessa “storia del paese”, nella doppia accezione 
di locale e nazionale. Nell’allestimento fu previlegiata una 
modalità di esposizione che metteva insieme utensili da lavoro, 
oggetti di uso quotidiano, bandiere delle diverse epoche e do-
cumenti d’archivio. I materiali, esposti in successione cronologica 
in ampie teche a tavolo, furono posizionati in maniera inconsueta, 
con un affastellamento e accavallamento che previlegiava il 
senso della complessità, suggerendo l’idea del mutamento 
storico. Il pubblico, in questa prima occasione composto es-
senzialmente di attivisti e funzionari sindacali, storici del 
luogo, frequentatori abituali della biblioteca ad appassionati 
di storia locale, restò colpito e in parte spiazzato da questo 
genere di allestimento, ma incuriosito, assicurando per questa 
via l’ingresso a pieno titolo dell’archivio  sindacale nel panorama 
delle fonti per la storia contemporanea del territorio. 

Il secondo passaggio si è svolto nel 2015 con La mezzadria 
nel Novecento. Lavoro, storia, memoria, ed il terzo nel 2017, 
anno di Pistoia Capitale italiana della cultura, dedicato al 
lavoro manifatturiero nel Novecento, avvalendosi della colla-
borazione di storici, museologi, esperti di arte, di fotografia e 
di grafica. Ne è scaturito un percorso ambizioso, La chiave a 
stella, con l’intento di mettere insieme competenze diverse 
per restituire il senso di una vicenda storica che è stata tanto 
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economica che sociale, politica e comunitaria, con importanti 
ricadute nel design e nell’arte, al fine di storicizzarla compiu-
tamente e porvi la cittadinanza a confronto. Entrambi i progetti 
hanno usufruito  del contributo della Fondazione Cassa di Ri-
sparmio di Pistoia e Pescia. 

In queste due esposizioni la Public History doveva essere 
in grado di: fornire una narrazione coerente e fruibile; attivare 
un “immaginario” del passato, presente in forme e con contenuti 
diversi nei vari profili di utenza – su basi di genere e di gene-
razione – da de-mitizzare e contestualizzare storicamente, 
senza però perdere del tutto la forza evocativa ed emotiva di 
quell’immaginario; investire il tema dell’identità, delle persone 
così come della comunità locale, legata a quel passato; favorire 
la patrimonializzazione, cioè assumere quel passato come 
parte importante della propria storia, che era poi l’operazione 
propedeutica alla presa di distanza necessaria per procedere 
alla storicizzazione; infine gestire il nesso storia/memoria, 
centrale e delicato, laddove andava sollecitata  la memoria 
senza farla confliggere con la storia. Tutte questioni cha 
abbiamo risolto tramite l’uso degli oggetti, delle fotografie e 
degli stessi documenti di archivio, come “attivatori” di una 
memoria  che poi veniva da qui invitata a relazionarsi con la 
storia. 

Il terreno è stato “dissodato” nel 2015, con la mostra sulla 
mezzadria. Quest’esposizione forniva la possibilità di coniugare 
gli elementi propri del museo etnografico con le specificità del 
materiale documentario da valorizzare, comunicare e far pa-
trimonializzare al pubblico, ovvero l’archivio della Federmezzadri 
pistoiese. Il mondo contadino ci permetteva di partire con un 
argomento che tutta la comunità locale già riconosceva come 
parte del proprio passato ed aveva patrimonializzato. Anzi, 
semmai necessitava di essere de-mitizzato e riportato alla 
storia, per potervi inserire gli elementi relativi al movimento 
sindacale mezzadrile. Le linee narrative dovevano dar conto 
innanzitutto della  struttura della famiglia colonica e delle 
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forme del lavoro agricolo e poi da qui far emergere le ragioni  
delle criticità che portarono nel Novecento allo scaturire del 
“movimento mezzadrile”. Infine, l’arte e la memoria venivano 
sollecitate a portare il loro contributo: di rappresentazione la 
prima, di testimonianza e condivisione del ricordo la seconda. 
Furono utilizzati oggetti di uso comune (gentilmente forniti 
dal Museo Casa di Zela), liberamente manipolabili, secondo la 
tecnica degli oggetti “narranti” come una chiave di accesso al 
passato. Oggetti quotidiani, domestici o lavorativi, capaci di 
raccontare, attraverso la propria funzione, le caratteristiche di 
un “universo” come quello mezzadrile, accompagnando l’utente 
nel passato per poi avvicinarlo alla storia. Gli oggetti di uso 
domestico e quelli legati al lavoro condividevano la stessa 
sala, giustapposti sui due lati ma legati a doppio filo in un’unica 
“geografia”, come il podere e la casa colonica. Alcuni pannelli 
fornivano al visitatore le informazioni necessarie a orientarsi 
nel contesto mezzadrile. La potenza evocativa del passato 
tramite gli oggetti è stata subito enorme. Le persone toccavano, 
“usavano”, chiedevano notizie sul loro utilizzo e funzionamento 
concreto. Alcuni visitatori più anziani, che avevano lavorato  
come mezzadri, “donavano” sul posto la propria testimonianza: 
spiegavano, maneggiandolo, il funzionamento di un aratro; 
raccontavano il lavoro; parlavano di com’era la famiglia mez-
zadrile; ripercorrevano le lotte e l’incerto esito del movimento 
mezzadrile, spiazzato dall’industrializzazione  e dalla fuga 
dalle campagne. Insieme agli oggetti, le fotografie, posizionate 
per blocchi tematici e temporali, rimandavano al visitatore 
l’immagine/immaginazione visiva del passato, contestualizzavano 
e rappresentavano un tempo adesso pronto per farsi storia e 
rimettere in ordine il  puzzle delle immagini e del tempo. Così 
preparato e incuriosito, il pubblico poteva affrontare la sala  
dei documenti storici, con i pannelli cronologici che ripercor-
revano la storia della mezzadria nel Novecento, di pari passo 
alla storia del movimento mezzadrile, fino al cosiddetto “esodo” 
dalle campagne. A completamento del percorso, gli utenti 
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avevano l’occasione di soffermarsi a osservare i quadri dei 
pittori pistoiesi che avevano tratto ispirazione del lavoro della 
terra e lo avevano rappresentato, insieme al paesaggio, oppure 
guardare i due video di storia orale. L’esposizione è riuscita a 
riattivare le memorie senza scadere in visioni bucoliche e 
senza entrare in conflitto con la storia bensì solleticando una 
“nostalgia” consapevole e anti-mitizzante che si traduceva in 
voglia di condividere emozioni e racconti, dentro a un contesto 
che nel parlare di mezzadria rimetteva in circolazione la cono-
scenza e la storia del movimento sindacale dei mezzadri, e per 
questa via la riflessione sui cambiamenti della società, del 
lavoro, dei diritti, dei consumi e della qualità della vita,  così 
come sui nodi irrisolti, le persistenze e le rimozioni. 

Se nel 2015 la necessita era riportare alla luce la mobilitazione 
sociale e politica del movimento mezzadrile, rimossa e dimenticata 
nella conoscenza diffusa, nell’esposizione sul lavoro industriale 
del 2017 si doveva prendere le mosse dalla presenza ancora 
palpabile del movimento operaio novecentesco per consegnarlo 
alla storia, non cestinandolo ma storicizzandolo, evitando cioè 
qualsiasi fuga tendente a liquidare quel passato come ingombrante, 
inutile, ammuffito, invadente o, per contro, a mitizzarlo come 
una sorta di epoca “perduta”, entrambe soluzioni cariche di 
forti valenze  politiche benché di corto respiro. 

Era necessario fare i conti pubblicamente con quel passato, 
invogliando il pubblico a fare altrettanto, per digerirlo, patri-
monializzarlo e storicizzarlo, in maniera tale da renderlo deci-
frabile anche rispetto a quel che ha lasciato in eredità al nostro 
presente ed alle sfide del futuro. Al tempo stesso, rispetto al 
mondo mezzadrile, all’apparenza così chiuso, isolato e statico 
sui poderi, tanto da disintegrarsi di fronte ai cambiamenti, 
quello industriale nel Novecento è stato un universo in movi-
mento, tumultuoso, scandito dal ritmo di continue trasformazioni, 
che si rifletteva tramite i suoi prodotti nella vita fuori dalla 
fabbrica, segnando il modo di sentire il mondo di generazione 
di operai, di artisti e di artisti-operai, e con il suo lato oscuro 
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legato ai veleni delle fabbriche, nocivi per la salute  e per l’am-
biente, ed ai rischi del lavoro alle macchine. Il nesso indissolubile 
fra lavoro e movimento operaio necessitava inoltre di trovare 
un modo di essere rappresentato per dar ragione di un 
fenomeno  storico che, in contesti come il pistoiese, andava 
oltre l’attività sindacale per divenire, in giornate come i primi 
maggi, una vera e propria “comunità immaginata”, per 
riprendere Benedict Anderson. Prendendo a prestito il titolo 
del romanzo di Primo Levi che narra le storie di Faussone, 
l’operaio giramondo e un po’ tuttofare, che nel lavoro trova la 
sua dignità, nobilitando il suo saper fare e realizzando sé 
stesso, il progetto ha preso il nome di La chiave a stella. 
Rendere conto di tutte queste  sfaccettature necessitava in 
primo luogo un allargamento delle competenze in campo. 
Confermati il grafico, Osman Bucci, e il curatore della parte 
artistico-pittorica, Maurizio Tuci, che avevano lavorato  alla 
mostra sulla mezzadria, si è ritenuto opportuno coinvolgere 
uno storico con competenze sull’industria locale, Andrea 
Ottanelli, un museologo con una formazione nel campo de-
mologico, Claudio Rosati, insieme a una fotografa, Bärbel 
Reinhard. Infine, il progetto intendeva affrontare, oltre agli 
aspetti storici, anche il tema della rigenerazione urbana degli 
spazi deindustrializzati, senza perdere il nesso con la memoria 
del luogo. Un percorso affidato al medium fotografico, come 
strumento di indagine e di restituzione, con il coinvolgimento 
dell’associazione fotografica Fragment. Questo approccio, e 
questa mole di competenze convergenti e mischiate insieme ci 
hanno portato nei  pressi di quello che Pietro Clemente ha 
identificato come “il terzo principio della museografia”, un’idea 
di allestimento che tenga conto anche delle forme comunicative, 
del linguaggio, delle emozioni e dell’immaginazione dei visitatori, 
per concepire un percorso pensato anche a partire da loro, dai 
loro modi di accesso ai contenuti, e non solo da quello che i 
curatori vogliono comunicare, creando un più fitto dialogo e 
una maggiore interazione fra le “voci” del passato e il pubblico, 
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lasciato  libero di decifrare ma senza abbandonare una “cornice 
autoriale” stabilita dai realizzatori. Come ha scritto Fabio Dei 
ragionando sul “terzo principio”: «L’autonomia dei materiali 
poveri e delle voci subalterne è possibile in virtù del dispiegamento 
di mezzi tecnologici avanzati, di risorse grafico- artistiche di 
alto livello, di forti professionalità allestitive e gestionali. Far 
parlare le cose da sole non  è così semplice: non basta una “ri-
nuncia”. I materiali poveri richiedono contenitori, se non 
proprio ricchi, almeno sofisticati e autoriali. Servono “effetti 
speciali”, linguaggi specifici, risorse intellettuali ed economiche, 
e dietro queste finanziamenti e istituzioni» (F. Dei, La cultura 
popolare in Italia. Da Gramsci all’Unesco, 2018). Infine, sono 
state definite nel dettaglio le grafiche, elemento comunicativo 
di grande importanza, pensate per evocare un imaginario 
“pop” da anni Cinquanta e Sessanta, con la creazione di un 
vero e proprio logo con il quale marcare gli eventi collaterali. 
L’allestimento si è così sviluppato in maniera multimediale. 
Fotografie intese tanto come documenti quanto come memoria 
visiva; video e suoni ambientali; quadri di artisti e di pittori-
operai; utensili e macchinari come chiavi di accesso alla storia 
del lavoro nella sua dimensione umana e tecnologica; documenti, 
materiali iconografici e pannelli che ripercorrevano in un’ottica 
glocale le tappe della storia; infine materiali etnografici. La 
mostra ha posto al centro del percorso una ricostruzione del 
fulcro della vita sociale intima della famiglia operaia, la cucina 
di casa, l’ambiente dove i mutamenti  della grande trasformazione 
industriale arrivarono prima. L’obiettivo è stato quello di 
suggerire il legame tra l’esperienza lavorativa della persona e 
la sua vita familiare, in un contesto che vide la casa progressi-
vamente invasa dai prodotti dell’industria. La ricostruzione 
storica dei contesti ha volutamente previlegiato una frazione 
del secolo, gli anni Cinquanta e Sessanta, come la più carica di 
significati e di trasformazioni, nel tentativo di far avvicinare il 
pubblico ad uno sguardo di tipo antropologico culturale e per 
questo tramite alla conoscenza storica. Come già nel caso 
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della  mezzadria, nella stessa sala convivevano elementi che 
rimandavano al lavoro, e questa volta anche al  movimento 
operaio. Un trapano verticale insieme alla tuta blu di un 
operaio della Breda, lo stendardo verde della Sms della San 
Giorgio, un durometro prestato dal locale istituto professionale 
industriale, insieme all’orologio marcatempo della Breda, che 
serviva a timbrare il cartellino, “esperienza” che i visitatori 
potevano ripetere in loco. Le vicende storiche del lavoro indu-
striale nel Novecento sono state riportate attraverso dei panelli 
capaci di narrare la storia dell’industria, del lavoro e del  mo-
vimento dei lavoratori, nelle sue varie fasi. Il percorso offriva 
spezzoni dei film più famosi dedicati alla classe operaia e al-
l’industria, stendardi delle federazioni sindacali, circolari pre-
fettizie, rotocalchi  e giornali sindacali, volantini, contratti 
collettivi, verbali di accordi, attrezzi e utensili, da quelli generici 
come pinze e chiavi inglesi agli avvitatori e trapani pneumatici 
delle catene di montaggio che insieme alle tabelle dei piani di 
produzione sono riusciti a svolgere le stesse funzioni etnografiche 
che falci, forconi e aratri avevano svolto nella precedente oc-
casione. Infatti, non è mancato chi ha raccontato di aver 
lavorato con quel trapano penumatico, chi ha spiegato come 
si usava, chi ha suggerito correzioni e precisazioni nelle 
didascalie. Ancora una volta, il percorso espositivo è riuscito 
ad attivare la memoria. Ma la sala dove la sperimentazione di 
un modo di fare storia in e con il pubblico, cercando di attivare 
i meccanismi della memoria e dell’identità, ha raggiunto i 
risultati più  interessanti è stata quella dedicata alla fotografia. 
Gli scatti sono stati organizzati in una sorta di puzzle site 
specific che, muovendosi sul filo dell’equilibrio fra documen-
tazione storica e interpretazione dei punti di vista fotografici, 
restituiva in un’unica visione d’insieme, a “volo di uccello”, la 
pluralità di immagini del secolo del lavoro. Un allestimento di 
grande fascino e travolgente impatto emotivo, posto in apertura 
del percorso e condito al centro della sala con le originali 
trombe usate per decenni nei comizi di chiusura del tradizionale 
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corteo cittadino del Primo maggio, che tramite un artificio 
tecnologico trasmettevano i suoni ambientali della manifesta-
zione: la banda e L’inno dei lavoratori; i trattori; le chiacchere; 
la musica; il comizio. Se Public History è anche fare storia con 
e per la comunità, La chiave a stella è riuscita, attraverso le 
foto, a farlo. La comunità cittadina ha individuato il suo 
passato di citta rossa e vi si è riconosciuta. 

Fra il 2016 e il 2017 la Fvl ha realizzato un altro ambizioso 
e pionieristico lavoro, un film documentario di storia orale 
dedicato all’immigrazione nel territorio pistoiese nella seconda 
metà del Novecento: In cerca della felicità. Storie di immigrati 
a Pistoia. Il progetto è stato realizzato in collaborazione con 
l’Associazione italiana di storia orale (Aiso) e con l’associazione 
locale Promo cinema-Festival Presente italiano, con il contributo 
della Fondazione Cassa di risparmio di Pistoia e Pescia. 
Partendo dall’idea che l’immigrazione straniera fosse un feno-
meno che necessitava di essere storicizzato, oggetto dell’indagine 
è stata l’esperienza dell’immigrato e l’impatto dei flussi migratori 
nel contesto locale, indagata intervistando testimoni appartenenti 
a generazioni, nazionalità e generi diversi, tenendo in conto 
delle varie ondate migratorie. La scelta ha privilegiato testimoni 
con alle spalle una lunga permanenza, integrati a diversi livelli 
nel tessuto economico e sociale, con un vissuto personale di 
lungo periodo nell’area di riferimento e portatori di storie di 
successo o di insuccesso nel loro percorso. É stato così possibile 
comparare le diverse esperienze nelle epoche successive e 
ricavare informazioni su come queste persone hanno letto e 
leggono gli arrivi successivi al proprio, compresa la recente 
crisi dei profughi. Accanto a loro, sono state intervistate due 
operatrici, una laica e una cattolica, e un ex funzionario apicale 
di lungo corso del Comune di Pistoia, che hanno raccontato  le 
risposte della città ed i cambiamenti nel corso del tempo tanto 
nella società che nel loro lavoro. Il risultato è stato un film che 
riesce a parlare di immigrazione - ed a farlo fare direttamente 
ai testimoni - lontano dai canoni usuali del circuito mediatico, 
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storicizzando il fenomeno oltre i consueti limiti, invitando a 
considerare la pluralità che si cela sotto la dizione di “immigrati” 
e ponendo la società, tanto locale che italiana, di fronte a 
numerosi interrogativi, che era poi uno degli obbiettivi del do-
cumentario: creare nel pubblico domande anziché fornire ri-
sposte. 

Nel 2018 è stata invece la volta del primo e ambizioso 
progetto di “storia in piazza”. Nell’ambito de La chiave a 
stella era stata esposta la riproduzione fotografica dell’opera 
scultorea di un artista locale, Andrea Lippi, intitolata Scioperanti, 
progettata nel 1913 e rimasta allo stato di bozza in gesso. 
L’idea era di lanciare in quella cornice la proposta per la rea-
lizzazione della sua fusione in bronzo, da apporre poi in una 
piazza cittadina, con una triplice operazione di valorizzazione 
dell’arte  locale, diffusione della consapevolezza storica e inse-
rimento ragionato nel tessuto urbano. La bozza in gesso giaceva 
presso le sale a lui dedicate nel locale Liceo Artistico. Il 2018 
poteva diventare l’occasione per realizzare l’opera definitiva. 
Ricorreva infatti un anniversario importante per la storia 
pistoiese, il 70° dell’uccisione in strada del giovane operaio 
venticinquenne Ugo Schiano durante uno sciopero, la “Marcia 
della fame”, il 16 ottobre 1948. Un episodio che ha segnato 
profondamente la memoria locale e che tutti gli anni viene ri-
cordato con una celebrazione pubblica, alla presenza delle au-
torità, presso la targa apposta nel 1978. L’idea della Fvl è stata 
allora di unire la realizzazione  della statua all’anniversario 
per poterla posizionare esattamente lì dove avevano termine 
un tempo tutti gli scioperi, nella piazza allora sede della 
Prefettura, e dove ebbero origine i tragici fatti del 1948,  
riportando alla luce un elemento di storia locale legata al 
tessuto urbano, la “piazza degli scioperi”. Questo è sembrato il 
luogo idoneo dove l’opera di Lippi poteva trovare il suo posto, 
rievocando la storia di Schiano e con lui, in maniera più 
generale, quella delle lotte di tutti i lavoratori e le lavoratrici. 
L’idea ha incontrato il favore della Soprintendenza archeologia, 
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belle arti e paesaggio e la disponibilità della Fondazione Cassa 
di Risparmio di Pistoia e Pescia. La realizzazione ha avuto una  
lunga gestazione, unendo le più antiche e le più moderne 
tecniche a disposizione. Il gesso, sottoposta  a tutela, è stato 
oggetto di una scansione tridimensionale a cui è seguita la 
stampa del modello in  plastica a grandezza naturale, sul 
quale è stato realizzato un calco in silicone necessario alla  
successiva creazione del modello in cera tramite il quale 
procedere alla fusione effettiva tramite l’antichissima tecnica 
della “cera persa”. Alla fine la statua è stata donata alla città 
con una cerimonia, seguita da due conferenze pubbliche, una 
di taglio storiografico e una di storia dell’arte, per assicurare 
la ricezione ragionata della statua. 

Parallelamente, in, connessione con il progetto che ha 
portato alla realizzazione della statua abbiamo realizzato una 
targa in bronzo a Dante De Petri, primo consigliere comunale 
socialista di Pistoia e tra i promotori della nascita della Camera 
del Lavoro e del periodico locale socialista L’Avvenire, prema-
turamente scomparso nel 1901. A metà strada tra la targa del 
1978 dedicata ad Ugo Schiano e la nuova statua Scioperanti, 
che distano tra loro poche decine di metri, si trova infatti  la 
via che il Comune di Pistoia ha dedicato a De Petri dopo la Li-
berazione. L’apposizione della targa ha sugellato  la creazione 
di quello che abbiamo inteso come un triangolo dedicato alla 
memoria del lavoro e del movimento sindacale, situato nel 
centro storico cittadino, in un’area che è stata il teatro delle 
vicende storiche connesse. 

Non a caso c’è stato un ulteriore seguito. L’ubicazione della 
statua incontra il percorso del tradizionale corteo del Primo 
maggio. Il monumento si presta quindi anche ad essere inserito 
nella “ritualità” della festa dei lavoratori. L’intuizione è stata 
di proporre una pratica partecipativa per inventare una 
tradizione, una sorta di liturgia laica con la forza di tenere 
insieme la funzione sociale della storia, il racconto del passato 
con un’identità di cittadinanza di tipo lavorista, invitando a 
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lasciare  un fiore alla statua degli Scioperanti nel giorno di 
festa. Un’iniziativa che sta guadagnando un suo spazio pub-
blico. 

Sulla scia del Primo maggio arriviamo ad illustrare la pe-
nultima attività di Labour Public History a cui abbiamo 
lavorato. Nel 2020, durante il primo lockdown imposto dal 
dilagare della pandemia da Covid 19, che sospese larga parte 
delle attività lavorative e con esse la nostra normale vita 
sociale, relazionale, politica e culturale, la Fvl si pose il problema 
di come mantenere in vita il Primo maggio, a fronte dell’im-
possibilità di realizzare la giornata internazionale dei lavoratori 
e delle  lavoratrici nelle forme che oramai ci erano abituali. La 
risposta fu quella di trasferire, così come stava  avvenendo per 
parti importanti del lavoro e per la totalità della vita culturale 
e sociale del Paese, il Primo maggio sulla rete, cogliendo l’oc-
casione per realizzare una mostra che ne ripercorresse la 
storia  locale nello svolgersi dei decenni, dal 1891 fino al 
presente. Fortunatamente molti materiali, (i periodici locali, 
le fotografie, i manifesti, le musiche, ecc.), erano già stati digi-
talizzati nel corso degli anni e reperibili anche a fronte della 
chiusura di archivi e biblioteche, e molti altri ne arrivarono 
(racconti, immagini, contributi vari ecc…) tramite i social 
network, con una campagna di raccolta partecipata dei contenuti. 
Nacque così la mostra #primomaggiopistoia, in dialogo con 
un’analoga iniziativa nazionale, #ilnostromaggio, promossa 
dagli archivi CGIL in collaborazione con importanti enti 
culturali italiani e con le stesse modalità e obiettivi. Era la 
prima volta che, localmente, ci trovavamo a fare il punto su 
tutta la lunga storia del Primo maggio nel pistoiese e delle 
diverse fasi che aveva attraversato. Questa circostanza, oltre a 
portarci ad articolare un percorso virtuale che provasse a 
rendere conto tanto delle trasformazioni storiche del Primo 
maggio quanto delle sue tante sfaccettature, ci fece cogliere 
che eravamo alla vigilia di un anniversario che forse, senza 
questa situazione emergenziale, non avremmo colto noi per 
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primi, lasciandolo trascorrere inosservato: il fatto che l’anno 
dopo, nel 2021, sarebbe ricorso il 130° anniversario dalla 
prima adunata cittadina. I materiali raccolti per la mostra, e 
la ricostruzione storica che stava emergendo, ci stavano sor-
prendendo per la loro ricchezza e varietà, ed al tempo stesso 
rimaneva un retrogusto amaro a mantenerli confinati soltanto 
sul web, che se da una parte consentiva di costruire un percorso 
difficilmente realizzabile in una mostra fisica con tutti i suoi 
contenuti multimediali, dall’altra lasciava un che di incompiuto, 
la voglia di tornare in piazza. Da questi sentimenti è poi nata 
l’idea di realizzare per il 2021 una trasposizione fisica della 
mostra virtuale, nei dieci pannelli che sono poi stati esposti 
quest’anno nell’atrio del palazzo comunale in Piazza del Duomo, 
dove tradizionalmente  termina il corteo. 

Infine arriviamo all’oggi, con l’attività che verrà realizzata 
al termine della nostra giornata di discussione, ancora una 
volta resa possibile grazie al generoso contributo della Fondazione 
Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia, il progetto L’Immagine 
e la memoria, che connette le Digital Humanities con le 
tecniche artistiche. Il progetto prosegue l’opera di valorizzazione 
e di restituzione alla comunità del fondo fotografico tramite 
un video mapping in piazza del Duomo, sulla facciata del 
palazzo comunale. La scelta del luogo non è casuale. Nell’archivio 
sono conservate centinaia di immagini della piazza, ripresa da 
varie angolazioni, in cui possiamo osservare come questa sia 
stata luogo di ritrovo della comunità locale in occasioni come 
la festa repubblicana del Primo maggio ma anche per dimo-
strazioni in difesa del lavoro e della produzione locale. Tramite 
i manufatti di “arte popolare” portati in piazza è possibile rin-
tracciate anche elementi di cultura antropologica dei ceti 
popolari. Il video mapping intende riconnettere i luoghi con la 
loro memoria attraverso un’attività di Public History, utilizzando 
le più moderne tecniche di arte visuale, per dare il senso del 
tempo con una successione di immagini, in bianco e nero e a 
colori, capaci di fornire le coordinate della memoria  del luogo 
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e della comunità, rendendo palpabile tanto il passato e la 
storia sociale della comunità locale  quanto i luoghi che fanno 
da cornice allo svolgimento delle vicende umane nel corso del 
tempo, attivando un processo di costruzione di consapevolezza 
culturale dello spazio in cui si vive, solo apparentemente fermo 
e immutabile ma in continuo movimento e trasformazione. 
Lo scopo è offrire  alla popolazione elementi aggiuntivi di co-
noscenza della città in cui vive e lavora, tramite un’esperienza 
visuale che tiene insieme il nesso indissolubile tra passato e 
presente, determinando una crescita culturale fruibile da tutte 
le fasce sociali e di età, senza distinzioni dovute ai diversi 
livelli di istruzione, aumentando la consapevolezza dell’im-
portanza della cura del Cultural Heritage. Durante l’evento 
saranno raccolte testimonianze in presa diretta per ottenere 
informazioni sulla ricezione da parte del pubblico e come do-
cumentazione storica, finalizzate alla realizzazione di un report 
di valutazione. 

Per il futuro, la FVL sta valutando la possibilità di realizzare 
due iniziative di più largo respiro territoriale, a partire dall’al-
largamento del suo raggio d’azione determinatosi con la presa 
in gestione  del Centro di documentazione della Cgil Toscana. 
Da una parte una nuova attività di tipo archivistico accompagnata 
da una mostra sulle bandiere e gli stendardi sindacali presenti 
in Toscana, da finire di censire proseguendo un’opera già 
avviata negli anni scorsi per poi allestire un’esposizione nel ca-
poluogo di regione, con eventi di riflessione storica e semiologica 
a latere. Dall’altra la realizzazione di un portale web che accolga 
informazioni sulla storia del lavoro in Toscana (agricoltura, 
distretti industriali, turismo, cultura ecc.) e mappi il ricco pa-
trimonio di soggetti culturali,  musei, archivi e biblioteche 
presenti sul territorio, comprensivo di una sezione di notiziario 
per eventi e ricerche. Il portale offrirà una ricostruzione della 
storia e della cultura del lavoro per le diverse aree e settori pro-
duttivi, supportati da una bibliografia di riferimento, e fungerà 
anche da archivio regionale per gli elementi culturali di tipo 
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antropologico come detti popolari, proverbi, filastrocche, 
canzoni, termini dialettali e/o regionali legati al lavoro. Si 
punterà a valorizzare l’interdisciplinarietà dei saperi e la mul-
timedialità dei contenuti (video, immagini, podcast ecc.). 

 
 

5. Ricerca storica 
 
Come è già emerso, la Camera del lavoro aveva già sviluppato 
una propria sensibilità verso le attività di ricerca, con il film 
documentario Frammenti e patrocinando la pubblicazione 
del libro di Andrea Ottanelli e Romano Pagliai I ragazzi della 
Fiom, un volume di storia orale che per la prima  volta a 
livello locale parlava della storia della fabbrica dando la parola 
direttamente e chi ci lavorava raccogliendo le trascrizioni di 
interviste, nella forma della storia di vita, a un gruppo di 
operai entrati in fabbrica nel 1953 attraverso un corso di for-
mazione e inserimento organizzato dal sindacato. Con  la suc-
cessiva ricerca di storia orale sul call center Answers il rag-
giungimento di una sensibilità storiografica in senso pieno 
giungeva a compimento. Lo studio infatti non si limitava a ri-
costruire e raccontare la vicenda di una lotta ancora calda, ma 
dalle interviste prendeva lo spunto per indagare cos’era il 
lavorare in un call center, che tipo di organizzazione del lavoro 
vi era stata costruita, quali le novità e quali le persistenze 
rispetto al lavoro nel Novecento, che tipo di rapporto avevano 
le lavoratrici con quello che era a tutti gli effetti un “mestiere” 
e che identità aveva questa nuova classe  lavoratrice, anche in 
comparazione rispetto al passato. 

La Fvl ha ereditato e sviluppato ulteriormente questa sen-
sibilità, considerando la ricerca non un corollario o un attività 
parallela a quelle pubbliche ma l’essenza stessa di un attività 
culturale costruita attraverso il metodo scientifico, ponendo 
semmai cura nel cercare di far andare di pari passo le diverse 
dimensioni della conservazione del patrimonio, dell’attività 
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pubblica e della ricerca, quando possibile anche attraverso la 
scelta strategica di favorire progetti multidisciplinari che in-
vestissero tutto queste dimensioni. 

Come già richiamato il lavoro sulla Federmezzadri da questo 
punto di vista è stato paradigmatico. Lo studio di Stefano Bar-
tolini, La mezzadria nel Novecento. Storia del movimento 
mezzadrile tra lavoro e organizzazione, uscito nel 2015, 
scaturiva dall’intervento sull’archivio e dall’attività di Public 
History ma andava oltre, offrendo un’indagine di tipo microstorico 
che  oltrepassava i limiti di un approccio improntato solo alla 
memoria per ricostruire nel suo insieme tanto le vicende del 
movimento sindacale dei mezzadri che le trasformazioni del-
l’agricoltura nel pistoiese, dagli inizi del XX secolo fino alla 
fine degli anni Settanta. Uno studio che si è posto l’obiettivo 
di non essere una storia locale ma di dialogare con la storiografia 
nazionale, interrogando  anche altri archivi per il periodo pre-
cedente alla Repubblica ed oltrepassando i tradizionali steccati 
periodici che avevano fino ad allora contraddistinto la storiografia 
sul movimento mezzadrile, frammentata in indagini sulle 
origini, i picchi di lotte dei due dopoguerra e poi deviata sul-
l’abbandono delle campagne nella fase finale. Aver voluto 
indagare in un’unica pubblicazione tutta la lunga vicenda del 
movimento, fino alla sua fine negli anni Settanta, ha consentito 
di fornire uno sguardo di insieme che mancava, partendo da 
un territorio ma ponendo questioni e interrogativi di più largo 
respiro: sui caratteri originali e gli esiti storici dei movimenti 
dei lavoratori della terra in Italia; sulle  trasformazioni del-
l’agricoltura e sulla sconfitta di un’idea di sviluppo agricolo al-
ternativa a quella che poi si è realizzata, basata su piccoli pro-
duttori, filiere corte e organizzazioni cooperative, che oggi 
torna ad essere attuale a causa dell’emergenza ambientale 
senza però avere una memoria di questo passato; sulla peculiare 
“precarietà” dei mezzadri, per certi versi simile a quella delle 
Partite Iva e dei collaboratori a progetto del nostro tempo. Ar-
ricchiva la ricerca un saggio di storia orale di Francesca Perugi 
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in coda al volume, da cui sono stati anche tratti due brevi 
video, Storie di vita e Storie di lotta. 

Sempre nel 2015 altre due pubblicazioni promosse dalla 
FVL andavano nella stessa direzione. Il libro di Valentina 
Vettori, Morire d’amianto a Pistoia. Il caso Breda e l’infor-
mazione, seguiva una  serie di iniziative ed una piccola mostra 
organizzata nel 2013 nella cornice della Settimana degli archivi 
Cgil sotto il titolo Amianto. Una storia ancora attuale. Ap-
partenente a quella generazione che ha visto i propri genitori 
lavorare con l’amianto, poi battersi contro di esso, ammalarsi 
e morire, Valentina aveva trovato la forza di affrontare, 
scegliendo il rigore della ricercatrice, una vicenda dolorosa e 
con essa la storia della città, con la sua industria più importante 
e i suoi operai. Un tema che in quel momento stava ricevendo 
una rinnovata attenzione mediatica sull’onda delle vicende 
giudiziarie del caso Eternit, con l’interesse di scrittori, artisti e 
videomaker, ma non un altrettanto puntuale attenzione sto-
riografica. Il risultato è stata una storia della fabbrica di treni 
a Pistoia, dell’amianto come materia prima e della sua 
lavorazione, dell’organizzazione e delle lotte dei lavoratori e 
della vicenda giudiziaria. Una ricostruzione che, come indica 
il titolo, aveva la capacità di soffermarsi su un tema ancora 
attuale, l’informazione, ovvero la scoperta da parte dei lavoratori 
di quello che stava accadendo sul luogo di lavoro, delle nocività 
in cui erano già incorsi, fino alla costituzione della Commissione 
amianto in fabbrica. Ancora una volta un lavoro che non 
faceva memoria ma poneva interrogativi che a partire dalla 
storia investivano direttamente il tema della conoscenza, del 
potere e della costruzione di una cultura della salute. 

La terza pubblicazione, quella di Luca Berretti, Calzaturiero 
Valdinievole. La contrattazione territoriale 1977-1998, si 
inseriva a sua volta in questo approccio, ricostruendo a grandi 
linee la presenza del distretto calzaturiero nella zona di Mon-
summano Terme per poi analizzare la contrattazione territoriale, 
ed il movimento sindacale da cui scaturì, a partire dalla fine 
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degli anni Settanta. Una contrattazione che oggi definiremmo 
di tipo inclusivo, con l’attenzione alle lavoratrici  a domicilio e 
alla mensa comunale. Nel libro la descrizione delle vicende 
vertenziali è affiancata di volta in volta dal resoconto dei 
contenuti maggiormente innovativi degli accordi territoriali e 
ci permette di apprezzare il ruolo e il peso dell’azione rivendicativa 
locale. Non a caso la successiva pubblicazione di Berretti, a 
cui la FVL non ha mancato di dare ancora una volta il proprio 
sostegno, seppur in maniera non preminente, porta il significativo 
titolo di Quanto contano le relazioni industriali a livello 
locale? I casi della Riviera del Brenta e della Valdinievole. 

Abbiamo già parlato della ricerca di storia orale condotta 
tra il 2016 e il 2017 da Stefano Bartolini e Giovanni Contini da 
cui è nato il film documentario In cerca della felicità. Storie di 
immigrati a Pistoia. Per ragioni di esposizione abbiamo 
inserito questo progetto all’interno della sezione dedicata alla 
Public History, ma come è evidente questo è uno di quei casi 
in cui la sovrapposizione tra la ricerca storica pura e la Public 
History è totale. A maggior ragione se si considera che, sul 
piano locale, questo è stato il primo tentativo di periodizzare e 
ricostruire a grandi linee una storia dell’immigrazione straniera 
contemporanea nel pistoiese, tracciando le prime scansioni 
temporali interne al fenomeno, le trasformazioni della città e 
le risposte al fenomeno. Anche qui, di nuovo, la ricerca ha tra-
valicato l’ambiente locale per fornire elementi di riflessioni 
alle scienze sociali in generale, come dimostrato dall’interesse 
intorno al lavoro, accolto alla seconda conferenza nazionale di 
Public History a Pisa nel 2018 e, insieme a un analogo progetto 
emiliano, al centro di un  convegno all’Università di Firenze lo 
stesso anno. 

Nel 2018 è giunta poi a compimento una ricerca finanziata 
dalla Fvl e svoltasi soprattutto su altri archivi, in particolare 
l’Archivio centrale di Stato a Roma, che ha poi trovato uno spazio 
di pubblicazione nel n. 32 della rivista Storia Locale. Lo studio 
partiva dalla menzionata vicenda dell’uccisione dell’operaio Ugo 
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Schiano. C’era prima di tutto da ricostruire in maniera puntuale, 
a 70 anni dal fatto, il contesto e le vicende che lo avevano deter-
minato, a fronte di una memorialistica locale che nel dedicarvi 
attenzione non era mai andata però oltre a spiegazioni generalistiche 
che richiamavano la guerra fredda ecc… La Fvl voleva capire, a 
livello locale ma in dialogo con le acquisizioni della storiografia 
nazionale, cosa era esattamente successo non solo quel 16 ottobre 
del 1948 ma più in generale nella transizione apertasi nel 1944 e 
chiusasi nel 1948 con questo episodio. Le ricerca condotta da 
Stefano Bartolini ha finalmente fatto luce sulla tensione economica 
e sociale presente sul territorio, sulle trasformazioni politiche 
che informano il mutamento nelle risposte delle istituzioni alle 
mobilitazioni popolari e sindacali, sul ruolo avuto dalla vertenza 
Smi e dall’atteggiamento della proprietà nel determinare i caratteri 
delle tensioni a livello locale, restituendo  un quadro d’insieme di 
quel difficile secondo dopoguerra, ma anche dei rischi a cui può 
portare il misconoscimento delle istanze sociali e dell’interlocuzione 
con le parti sociali quando la risposta autoritaria prende il so-
pravvento. 

Con il 2019 invece la Fvl ha varcato in questo settore i 
confini provinciali, collaborando fattivamente alla realizzazione 
del Convengo Un altro sguardo sul 1969, da cui poi nel 2020 
è nato il libro collettaneo Un altro 1969: i territori del conflitto 
in Italia, a cui abbiamo dato il nostro sostegno. In questo caso 
si è trattato di un’operazione che fin dall’inizio ha ricercato un 
respiro nazionale, andando a indagare le tante facce del 1969, 
in particolare nelle numerose periferie italiane e anche al di là 
della figura classica dell’operaio massa del triangolo industriale, 
giovane e immigrato, fornendo per questa via un contributo 
innovativo alla conoscenza di un passaggio cruciale della storia 
italiana e del movimento sindacale. 

Come ultima cosa, va menzionato il dossier sui 130 anni 
del Primo maggio pistoiese in corso di pubblicazione sulla 
rivista Storia locale, che ha mosso i suoi passi dalla citata 
mostra promossa la Fvl incontrando la disponibilità dell’As-
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sociazione storia e città a ospitare un gruppo di ricerche sulla 
propria rivista: Stefano Bartolini, Il Primo maggio a Pistoia: 
una panoramica; Luciano Bruschi, La prima volta del Primo 
maggio a Pistoia; Chiara Martinelli, Agli albori del Primo 
maggio. Viaggio tra i settimanali dell’Italia Liberale; Francesco 
Cifelli, La storia sui muri: il Primo maggio attraverso  i 
manifesti della CGIL; Daniela Faralli, Corteo, comizio e “scelta 
orchestra”: Primo maggio e Case del popolo in provincia di 
Pistoia dal secondo dopoguerra agli anni Settanta; Stefania 
Nerucci, Il primo maggio delle donne. 

Per il futuro, oltre all’auspicabile pubblicazione degli atti 
del convegno di storia orale del lavoro  da noi promosso, l’in-
tenzione è quella di favorire una più ampia riflessione sulle 
connessioni tra la storia del lavoro e la Public History attraverso 
la promozione di una pubblicazione collettanea sulla Labour 
Public History. 

 
 

6. Didattica e formazione 
 
Anche in questo campo, abbastanza affollato, la Fvl in questi 
anni ha provato a muovere i primi passi, nella duplice direzione 
della formazione sindacale e/o per gli adulti e dell’intervento 
didattico nelle scuole ed università. 

Nel primo caso, oltre ad alcuni circoli di studio per adulti 
sulla storia orale e la storia del lavoro organizzati dall’agenzia 
formativa Smile a cui abbiamo dato un contributo in termini 
di docenza, l’impegno più importante è stato svolto con la 
Confederazione e le categorie sindacali, in particolare la Filcams 
e il Nidil, con lezioni svolte nel contesto dei corsi di formazione 
sindacale sulla storia  del lavoro e del movimento sindacale, 
contestualizzati a seconda delle peculiarità del settore lavorativo 
di intervento delle singole categorie. In collaborazione con il 
Nidil abbiamo anche svolto  una lezione di approfondimento 
con la Consulta regionale degli studenti. 
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Per quanto attiene le scuole, l’attività fino ad oggi si è 
limitata alla partecipazione al progetto promosso dal sindacato 
pensionati insieme all’Istituto della Resistenza di Pistoia La 
guerra partigiana, rivolto agli studenti delle scuole primarie, 
ad alcuni incontri sulla mezzadria, sul film documentario In 
cerca della felicità ed a visite guidate alle mostre organizzate 
dalla Fvl. Con l’Università abbiamo invece partecipato a due 
lezioni del corso di storia del lavoro della Prof.ssa Eloisa Betti 
all’Università di Bologna, illustrando le particolarità delle fonti 
sindacali per lo studio della mezzadria e della storia del lavoro. 
Infine, è stata operativa una convenzione con l’Università di 
Firenze per lo svolgimento di tirocini formativi sui beni e la 
gestione dei beni culturali, ad oggi in fase di rinnovo, e sono 
state svolte alcune tesi di laurea, in storia e in archivistica, 
sulla documentazione conservata dalla Fvl. 

A cavallo tra i due settori, la formazione per gli adulti e la 
didattica, si è invece situata la collaborazione al progetto Sulle 
rotte della storia, in collaborazione con le cooperative sociali 
e dedicato al tema di migranti, dove, anche con l’ausilio del 
film documentario, abbiamo cercato di inquadrare storicamente 
il fenomeno con incontri di formazione per il corpo docente. 

La didattica e la formazione risultano essere un settore in 
cui non è facile iniziare a lavorare, in particolare se non si 
possiede anche la qualifica di agenzia formativa. Nelle scuole 
soprattutto è necessaria una solida rete di contatti con il corpo 
docente. C’è poi da rilevare che i temi della storia sociale e del 
lavoro, su cui abbiamo puntato fino ad oggi, risultano penalizzati 
dalle sollecitazioni che le giornate memoriali di recente 
istituzione impongono alle scuole, mentre il Primo maggio, 
festa repubblicana, non sembra essere una data che riceve at-
tenzione da parte delle istituzioni, scolastiche e non. Più in ge-
nerale, cogliamo l’occasione per rilevare come nel rapporto 
con le istituzioni la storia sociale faccia fatica a trovare spazio, 
penalizzata da un approccio che tende a dare spazio principal-
mente ai temi che ruotano attorno alla seconda guerra mondiale 
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e alla memoria di quell’epoca, che tuttavia penalizza una 
visione storico-culturale d’insieme, di più lungo periodo e 
capace di dar conto della storia contemporanea nel suo com-
plesso. 

La linea di sviluppo per il futuro punta nella direzione di 
costruire un rapporto organico con l’agenzia formativa Proteo 
fare sapere e con la categoria della Cgil che si occupa dei 
lavoratori della  conoscenza, la Flc, nella direzione di lavorare 
sulla formazione del corpo docente. 

 
 

7. La rete di relazioni 
 
Per un ente culturale la costruzione di una rete di relazioni sul 
territorio, e più in generale con soggetti affini, è imprescindibile. 
Molte attività non potrebbero nemmeno essere pensate senza 
le relazioni di rete, e la ricchezza che queste apportano è inso-
stituibile su tutti i fronti. 

Da un punto di vista istituzionale, questo ha voluto dire 
prioritariamente accedere alla Rete documentaria della provincia 
di Pistoia (Redop), che oltre a fornire numerosi servizi per la 
gestione  della biblioteca e la conservazione del patrimonio ar-
chivistico, così come attrezzature fisiche, è un luogo di scambio 
e di confronto con archivisti e bibliotecari di enorme utilità, al 
cui interno sono nati  anche progetti di rete a cui abbiamo par-
tecipato, come Il passato è un paese straniero, i corsi di Infor-
mation Literacy, il festival dei periodici. Così come la partecipazione 
ai lavori del Comitato unitario per la difesa delle istituzioni re-
pubblicane (Cudir) del Comune di Pistoia ha garantito un 
dialogo ed un confronto con l’istituzione non episodico. Ovvia-
mente in questi anni abbiamo avuto modo di lavorare in più 
occasioni con i soggetti a noi più vicini per vocazione, come il 
Centro di documentazione di Pistoia, l’Istituto storico della 
Resistenza, l’Associazione storia e città, la Società  pistoiese di 
storia patria, l’Archivio Roberto Marini-oltre il secolo breve, la 
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biblioteca comunale Forteguerriana con il suo festival di storia 
locale Pistoia i luoghi e le cose, il Museo Casa di Zela. Ma 
abbiamo intessuto anche rapporti stretti con l’Anpi, l’Arci e i 
singoli circoli e case del popolo, le cooperative sociali (con cui 
abbiamo anche stipulato convenzioni per tirocini sui beni 
culturali), gallerie d’arte e numerose altre associazioni del 
territorio. La Fondazione Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia 
è stata un partner fondamentale per il generoso contributo che 
ha fornito ogni volta ai nostri progetti. 

Uscendo dall’ambito locale, la partecipazione al Coordina-
mento nazionale degli archivi, biblioteche e centri di docu-
mentazione della Cgil ha garantito un supporto e un dialogo 
costante con soggetti che condividevano con noi l’origine e la 
missione culturale, al di là delle diverse forme giuridiche di 
costituzione. Da qui sono scaturiti momenti di confronto come 
il seminario annuale, iniziative in comune con la settimana 
degli archivi Cgil, l’antologia I nostri granai, la mostra online  
#ilnostromaggio, nonché relazioni importanti: con la Fondazione 
Di Vittorio ma anche con le Camere  del Lavoro di Bologna, 
Rimini, Reggio Emilia e Pisa, con cui condividiamo l’opac Bi-
blioteche del lavoro, e l’approfondimento della Public History 
con l’Archivio storico nazionale della Cgil, l’Archivio del lavoro 
di Sesto San Giovanni (Milano), l’Archivio storico nazionale 
della Flai, la biblioteca Di Vittorio di Bergamo, l’archivio della 
Cgil Roma e Lazio. In quest’ambito abbiamo avuto la possibilità 
di partecipare fattivamente al censimento delle fonti sonore 
degli archivi Cgil. Insieme alle istituzioni, fra cui la Soprintendenza 
archivistica e bibliografica della Toscana, questi soggetti sono 
stati interlocutori fondamentali per la crescita del nostro 
lavoro ed il suo consolidamento. Un contributo importante 
alla riflessione è arrivato anche dai rapporti stretti che nel 
corso del tempo abbiamo instaurato con l’Associazione italiana 
di storia orale (Aiso), con la Società  italiana di storia del 
lavoro (Sislav), con l’Aiph, che ci ha sempre ospitato nelle 
conferenze annuali di Public History, con l’Istituto De Martino 
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di Sesto fiorentino, con la rete toscana degli istituti storici 
della Resistenza ed il loro portale Toscana Novecento, con 
l’Associazione bolognese Clionet e il Museo del patrimonio in-
dustriale sempre di Bologna, con l’Archivio audiovisivo del 
movimento operaio e democratico (Aamod), con l’Ires Toscana, 
con l’Istituto Gramsci toscano e con il gruppo  che anima il se-
minario veneziano Ascoltare il lavoro. 

A tutti questi soggetti, ed alle persone che vi lavorano e vi si 
impegnano, va il nostro caloroso ringraziamento con il quale 
chiudiamo questo resoconto dei nostri primi dieci anni di 
vita.
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1. Gli archivi sindacali: una panoramica generale 
 
Gli archivi delle organizzazioni sindacali costituiscono un 
universo documentario di grande valore, e non solo per ciò 
che sottende la ricostruzione delle vicende legate al movimento 
di cui sono memoria e rappresentazione.  

Il ruolo da protagonista occupato dal sindacato nella storia 
italiana e l’importanza assunta dalle lotte che ne hanno animato 
l’azione, determinanti per il raggiungimento di una reale de-
mocratizzazione del paese, rendono questa particolare tipologia 
di archivi una fonte privilegiata per l’indagine dei mutamenti 
politico-istituzionali e dell’evoluzione degli equilibri economici 
e sociali nazionali.   

Il sindacato italiano si presenta, dal punto di vista organiz-
zativo, come una realtà complessa e multiforme, caratteristiche 
che si riflettono in una produzione documentaria articolata ed 
eterogenea.  

L’impianto organizzativo ancora oggi esistente, inizia a svi-
lupparsi tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento con 
quelle che, nel linguaggio sindacale, sono definite le strutture 
orizzontali, strettamente legate al territorio, come le Camere 
del Lavoro. Seguono poi le strutture verticali, ossia le Federazioni 
di categoria, la cui azione si manifesta in un’attività preliminare 
di raggruppamento in settori produttivi di tutti quegli organismi, 
già esistenti e impegnati nella difesa di particolari categorie di 
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lavoratori, e in una successiva di coordinamento dei medesimi, 
realizzata su scala nazionale. La complicata attività di coordi-
namento tra le strutture orizzontali e verticali è affidata, dal 
1906, alla Confederazione Generale del Lavoro.  

Nella complessità nel panorama sindacale, rientra a pieno 
titolo anche l’azione promossa da tutti quegli organismi che, 
come le rappresentanze sul luogo di lavoro, hanno con il 
sindacato un legame profondo, pur non essendo pienamente 
identificabili nelle sue strutture.  

Ogni entità sindacale, qualsiasi sia la sua struttura organiz-
zativa, si configura quale potenziale produttrice di documen-
tazione, concorrendo alla formazione di un patrimonio 
archivistico che, nella sua intrinseca unicità, risente inevita-
bilmente di fattori generali quali la peculiare declinazione 
assunta dal sindacato in Italia e il contesto politico, istituzionale 
e sociale nel quale esso ha di volta in volta operato. L’insieme 
di questi elementi ha avuto, nel corso della storia sindacale, 
un’incidenza diretta sulla conservazione della memoria docu-
mentaria.  

Il movimento sindacale è andato configurandosi come 
soggetto politico di primo piano nel panorama nazionale, in 
forza di una modalità di azione che affiancava alla tutela del 
lavoro quella della difesa dei diritti, in un processo di emanci-
pazione che vede proprio nell’azione sindacale i suoi prodromi.  

La fine del fascismo comporta per il sindacato italiano una 
rivoluzione, che lo vede imporsi come uno dei soggetti interlo-
cutori principali del nuovo assetto statale.  

Dotato di una capacità di penetrazione tale da resistere alle 
difficoltà degli anni successivi alla fine della guerra - tra cui il 
venir meno dell’unità sindacale siglata con il Patto di Roma 
del giugno 1944 - la storia del sindacato continua all’insegna 
della continuità, decretata dalla capacità di adattare la propria 
azione ai nuovi contesti imposti dalle trasformazioni politiche, 
economiche, produttive e sociali che hanno scandito le vicende 
nazionali della seconda metà del Novecento.  
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Le tre fasi che ne segnano la secolare storia – dalle origini 
al fascismo, il periodo fascista e quello repubblicano – corri-
spondono, sul piano archivistico, ad altrettanti gradi di dispo-
nibilità documentativa1.  

Se con il consolidamento delle organizzazioni sindacali e la 
progressiva nascita delle strutture orizzontali e verticali, negli 
anni a cavallo tra il XIX e XX secolo, è possibile assistere 
all’inizio di una produzione documentaria diretta, la ricostruzione 
della genesi del movimento sindacale è invece mediata dalle 
fonti edite a stampa e, sul piano documentario, dalle carte 
istituzionali, prodotte dalla magistratura e dalle autorità 
politiche periferiche2.  

In ogni caso per le prime due fasi, corrispondenti a mezzo 
secolo di storia del sindacato italiano, la portata del conflitto 
politico e ideologico ha decretato la perdita materiale della 
stragrande maggioranza delle fonti documentarie disponibili: 
come l’azione fascista ha distrutto gli archivi delle leghe e 
quelli sedimentatisi presso le Camere del Lavoro, allo stesso 
modo la caduta del regime, dopo il 25 luglio 1943, ha decretato 
la distruzione di quanto potesse concorrere a ricostruire la 
storia del sindacato fascista.  

La fase successiva alla fine del secondo conflitto mondiale 
non ha incontrato, dal punto di vista della tutela del 
patrimonio archivistico, una maggiore fortuna. La perdita 
del materiale in questo caso è legata alla poca sensibilità 
nei confronti della conservazione della memoria e, come 
spesso accade, a esigenze di ordine pratico. A questi fattori, 
se ne aggiunge un terzo prettamente connesso alle modalità 
di azione del sindacato che, per propria conformazione pro-
fessionale, è portato a intrattenere rapporti con soggetti 
passibili di continui mutamenti. Ne consegue che, fatta ec-
cezione per la documentazione necessaria allo svolgimento 
delle pratiche quotidiane, come i contratti, la maggior parte 
del materiale documentario perde la propria rilevanza pratica 
in poco tempo.  
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Inoltre fattori di portata generale quali la rottura dell’unità 
sindacale, nel 1948, hanno avuto un peso specifico nel condi-
zionare le modalità di trasmissione della memoria3.  

A queste considerazioni, si aggiungono riflessioni di altra 
natura, esterne all’azione sindacale ma capaci di avere dirette 
conseguenze sulla custodia della sua storia.  

Nei primi anni Cinquanta, lo storico Armando Lodolini 
s’interrogava, dalle pagine delle più importanti riviste di 
settore, su quale potesse essere il futuro degli archivi sindacali 
dinanzi alla mancata esecuzione di quanto stabilito all’art. 1, 
lettera b, punto 2 della legge 22 dicembre 1939 n. 2006 sul-
l’ordinamento archivistico della Nazionale, dove veniva de-
mandato alle neonate Soprintendenze archivistiche regionali, 
il compito di esercitare la vigilanza «sugli archivi degli istituti 
di credito di diritto pubblico e delle associazioni sindacali».  

La riflessione di Lodolini s’incentrava in particolare su 
come potesse configurarsi l’interesse dello Stato nei confronti 
degli archivi delle associazioni sindacali che, come afferma 
l’art. 39 della Costituzione, hanno il solo obbligo di registrazione, 
per acquisire un riconoscimento giuridico che è, per l’appunto, 
di carattere privato. Esse godono tuttavia, in virtù del lavoro 
svolto nell’interesse della collettività, di quella che è definita 
una “rilevanza costituzionale”, tale non solo da giustificare, 
bensì da auspicare, un interesse dello Stato nei confronti dei 
loro archivi, interesse che si deve concretizzare in un’azione 
scientifica di tutela realizzata in virtù dell’importanza, sancita 
inequivocabilmente dall’art. 1, attribuita dalla Costituzione al 
lavoro4.  

Sebbene dalle osservazioni di Lodolini siano passati molti 
anni, duranti i quali la legislazione archivistica è cambiata 
profondamente, esse permettono oggi un’interessante riflessione 
circa il mutato interesse statale nei confronti di questa 
particolare tipologia di archivi.   

Negli anni Sessanta, il sindacalismo italiano attraversa una 
fase di rinnovata energia, ponendosi come uno degli interlocutori 
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principali della vita politica e sociale della nazione. Unitamente 
a questa rinnovata vitalità, viene a profilarsi la necessità di va-
lorizzare un retroterra storico e culturale dove la memoria 
dell’azione passata possa configurarsi quale un valore, da cui 
trarre forza per la possibile azione presente e futura.  

Con gli anni Settanta, la nuova sensibilità sviluppata dal 
sindacato nei confronti della propria storia si traduce in una 
serie d’iniziative volte alla programmazione di una politica di 
conservazione – diramata dal centro e recepita dalla periferia 
secondo le risorse, economiche e professionali, a disposizione 
- di cui l’istituzione, in seno alla Cgil nazionale, di una com-
missione archivi, rappresenta uno degli esempi più indicativi.  

La tutela è un fenomeno corale, alla cui buona riuscita con-
corrono più elementi. Se la presa di coscienza, da parte del 
sindacato, circa l’importanza della propria memoria, è un 
fattore determinante per la sua tutela e valorizzazione, la di-
sponibilità mostrata dagli apparati archivistici statali, unitamente 
al contributo dei professionisti del settore, ha permesso di 
fornire uno sviluppo scientifico a tale consapevolezza, riscontrabile 
nella produzione e pubblicazione di strumenti di corredo 
realizzati secondo i criteri della dottrina archivistica.  

All’impegno interno, fanno eco una serie di fattori esterni 
quali la dichiarazione d’interesse storico attribuita dalle So-
printendenze a molti archivi sindacali, e i fondi messi a dispo-
sizione da alcune regioni ed enti locali per progetti mirati al 
riordinamento e all’inventariazione del patrimonio archivistico5.  

In questo periodo, come dimostra il progetto di lavoro volto 
all’istituzione di archivi e centri di documentazione presentato 
al IX Congresso della Cgil (Rimini, 6-11 giugno 1977), la tutela 
della memoria diviene un valore incontrovertibile, interiorizzato 
nella struttura dell’organizzazione sindacale, poiché gli archivi 
del sindacato «non sono soltanto patrimonio di testimonianze 
per la ricerca, ma rappresentano la sua vita interna, la sua 
azione quotidiana, l’organizzazione stessa in tutte le sue mani-
festazioni. Se questo è vero per ogni ente produttore di carte, lo 

La memoria dei sindacati della terra [247]



è ancora di più per il sindacato. Esso dimostra la piena consa-
pevolezza del proprio ruolo nella società e la propria pienezza 
culturale, nel momento in cui conserva la produzione scritta e 
la sua memoria orale, e promuove autonomamente una politica 
archivistica con programmi e realizzazioni indipendenti dalle 
esigenze immediate di uso […]»6.  

Tale consapevolezza rimarrà tale anche nei momenti in cui 
il mutare del contesto politico, economico e sociale, comporterà 
stadi di criticità per il movimento.  

I grandi cambiamenti che attraversano la società italiana e 
il mondo del lavoro negli anni Ottanta, ridefiniscono gli 
equilibri e impongono l’esigenza di un approccio inedito alla 
storia del sindacato che, contestualizzata nell’ottica più generale 
di una labour history, consenta di indagare gli ambiti e le 
modalità con le quali lavoratori e forze politiche, imprenditoriali 
e sindacali hanno interagito.  

La capacità di intercettare i mutamenti profondi della 
società, e di conseguenza l’apertura verso le scienze sociali, ha 
permesso di sviluppare altri campi d’indagine e stimolato 
nuove domande, sondate e vagliate attraverso fonti inedite.  

Le conseguenze di un simile approccio sono oggi ravvisabili 
in molti archivi sindacali, dove unitamente alla stampa e alla 
produzione documentaria propria dell’organizzazione sindacale, 
è possibile trovare fondi di militanti e dirigenti, fotografie, 
fonti iconografiche quali manifesti e bandiere, documentari, 
video, nastri e cassette custodi di storie uniche7. 

Lo sviluppo di un percorso di ricerca storica capace di 
tenere le fila delle complesse modalità di sviluppo e interazione 
del sindacato italiano nel panorama nazionale, apre alla 
possibilità di allargare l’universo delle fonti ai complessi do-
cumentari dei soggetti interlocutori rispetto alle rivendicazioni 
e alle proposte del movimento, capaci quindi di orientarne, e 
condizionarne, l’azione.  

Parliamo, tra gli archivi privati, di quelli delle organizzazioni 
politiche, delle banche, delle imprese e delle associazioni im-
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prenditoriali. In ambito pubblico, un notevole interesse 
ricoprono le carte conservate negli archivi di Stato, custodi 
della documentazione prodotta da Ministeri, Prefetture e forze 
dell’ordine, gli archivi della Camera dei Deputati e del Senato 
della Repubblica, la cui documentazione permette di ricostruire 
da un punto di vista alternativo, ad esempio, l’iter dei progetti 
di legge di cui è conservata memoria negli archivi sindacali. 
Importanti sono poi i fondi degli enti statali e parastatali di 
assistenza e previdenza e quelli giudiziari dei tribunali, dove 
le vertenze di lavoro s’intersecano con le carte dei processi 
contro militanti politici e sindacali8.  

Non deve poi essere dimenticato il fondamentale contributo 
apportato dalla storia orale, capace di produrre progetti di 
grande valore, fondati sull’ascolto e la raccolta di tutte quelle 
microstorie – di lotta, di vita, di emancipazione - gravitanti 
nell’orbita del mondo del lavoro, che concorrono a fare la 
grande storia del sindacalismo italiano.   

Viene meno la concezione di una storia del movimento sin-
dacale estranea e distaccata rispetto a quella più generale 
dell’Italia contemporanea. Gli archivi storici della Cgil presenti 
nel territorio rappresentano, nella loro vasta articolazione di 
carte, tessere, manifesti e bandiere, non soltanto la memoria 
del sindacato, ma quella di una nazione, di cui raccontano il 
difficile percorso verso una democrazia raggiunta attraverso 
lotte per l’emancipazione e la difesa dei diritti inscindibili, in 
molti casi, da quelle portate avanti per una migliore condizione 
lavorativa.  

Queste carte, come sottolineato da Susanna Camusso, non 
parlano soltanto delle trasformazioni che hanno investito il 
mondo lavorativo nel corso degli anni, ma anche delle crisi 
sociali che si vengono a determinare quando il lavoro cessa di 
essere considerato un valore fondamentale per lo sviluppo 
della società9. 

Gli archivi storici, le biblioteche e i centri di documentazione 
della Cgil, lungi dall’essere strutture museali soggette a una 
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fruizione passiva, sono luoghi di promozione – e produzione - 
culturale, conoscenza, socializzazione, incontro e dibattito, 
aperti a studiosi e cittadini10.  

Da un lato, questi luoghi custodiscono il patrimonio 
identitario dell’organizzazione, assicurandone una corretta 
conservazione, gestione e valorizzazione, e dall’altro si configurano 
come garanti della memoria collettiva.  

Il mondo del sindacato italiano è complesso, multiforme e 
stratificato, caratteristiche riscontrabili nella pluralità dei 
luoghi di conservazione del patrimonio documentario prodotto 
dalle tante anime che ne fanno parte.  

Anche per gli archivi sindacali, come per ogni altra tipologia 
di archivio, si configura quindi il pericolo di rottura tra archivio 
corrente e storico, scongiurabile attraverso l’adozione di criteri 
di descrizione omogenei, tali da consentire, mediante la 
creazione di banche dati, la ricostituzione di tutte le parti di 
un complesso documentario11.  

Una corretta gestione dell’archivio sin dalla sua origine, 
può assicurare la tutela di fonti di grande valore per la storia 
dell’intera nazione, poiché, come sostenuto dallo storico Adolfo 
Pepe «il sindacato, inteso come miscela originale di autonomie 
territoriali e categoriali tenute insieme sapientemente dal 
valore della confederalità, come unione di organizzazione e 
movimento, come soggetto di difesa degli interessi del mondo 
del lavoro dipendente e di sviluppo dei diritti di cittadinanza, 
rappresenta senza alcun dubbio un angolo di visuale privilegiato 
per leggere le molteplici e diverse “storie” d’Italia, il crocevia 
nel quale esse vengono a intersecarsi e convivere»12.  

 
 

2. La Confederterra Toscana nel panorama sindacale italiano 
 
Nella vastità del panorama documentario sindacale, l’archivio 
della Confederterra Toscana rappresenta, nella sua complessa 
organicità e completezza, una fonte eccezionale per la rico-
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struzione di una pagina fondamentale della storia nazionale 
contemporanea sotto molteplici aspetti, rivelatisi fondamentali 
per la reale democratizzazione del paese. 

Il secondo conflitto mondiale inflisse un duro colpo a tutti 
i settori produttivi, senza risparmiare quello agricolo. Dinanzi 
alle devastazioni subite dall’agricoltura toscana, le forze 
contadine mostrarono non solo un tenace spirito di ricostruzione, 
ma agirono in modo tale da profilarsi, in un’analisi di lungo 
periodo, come una forza propulsiva nella realtà economico-
sociale e politica della regione. Gli studi condotti sotto diversi 
fronti, sociologico, politologico, storico, concordano nell’attribuire 
proprio al movimento contadino un ruolo di primo piano 
nella trasformazione della Toscana post fascista13, a partire 
dalla profonda crisi attraversata, con l’avanzare del Novecento, 
dalla mezzadria, modello di conduzione della terra caratterizzante, 
ormai da secoli, l’agricoltura della regione, di cui permeava gli 
aspetti politici, economici e sociali.  

Il grande movimento mezzadrile che caratterizzò il mondo 
agricolo toscano nel Novecento comportò l’entrata, sulla scena 
politica, di uno strato sociale sino a quel momento estraneo a 
essa, pronto a perorare la causa di una profonda riorganizzazione 
economica dell’agricoltura. La battaglia per il rinnovamento 
degli equilibri sino a quel momento esistenti nelle campagne 
toscane si sviluppò unitamente alla costruzione di forme 
sindacali perfettamente consapevoli delle peculiarità proprie 
di questo mondo contadino intermedio, impossibilitato a ri-
specchiarsi tanto nella posizione del coltivatore diretto, quanto 
in quella del dipendente in senso pieno.  

Il movimento sindacale riuscì a innescare nel mezzadro 
una forte volontà partecipativa, sviluppando una duplice 
modalità di azione che, attraverso la riforma legislativa e la 
contrattazione, aveva l’obiettivo di modificarne la posizione. 
Conciliando le specificità proprie della figura mezzadrile, su-
bordinata e subalterna ma non salariata, con obiettivi rivendicativi 
perseguiti con modalità originali, capaci in alcuni casi di 
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obbligare i proprietari a, sebbene limitati, momenti di confronto, 
il sindacato riuscì ad assicurarsi una grande adesione.   

Insieme alla riforma del contratto di mezzadria, gli altri 
due nodi fondamentali su cui si concentrarono gli sforzi delle 
lotte mezzadrili per tutto il Novecento furono le questioni 
legate alla proprietà e all’imprenditorialità contadina. Le ri-
vendicazioni centrali del movimento furono affrontate dalle 
forze politiche in campo – quella cristiano-democratica, e 
quelle socialista e comunista – secondo gli schemi ideologici 
propri di ogni corrente, arrivando in taluni casi a un incontro.  

Sebbene il movimento mezzadrile abbia esaurito la sua 
forza propulsiva senza riuscire neppure a intravedere il rinno-
vamento rurale tanto agognato, esso ebbe un ruolo di primo 
piano nel processo di democratizzazione nazionale. Per quanto 
i risultati conseguiti sul piano sindacale non abbiano appagato 
la volontà di riforma dei mezzadri, il movimento di lotta ha 
creato i presupposti per un’evoluzione politico e sociale capace 
di aprire loro la strada verso la politica locale, sino a divenire, 
nel ruolo di sindaci, assessori e consiglieri comunali, il nerbo 
della Toscana rossa14.  

Gli organismi sindacali di sinistra riuscirono ad assimilare 
le istanze più urgenti del movimento mezzadrile, di cui 
divennero parte integrante, adoperandosi per un rinnovamento 
tanto sociale quanto economico nelle campagne. Una volta 
terminata non solo l’esperienza della lotta ma anche quella 
secolare della mezzadria, quest’unione d’intenti portò allo 
sviluppo di un’identità politica forte, guidando i mezzadri, 
originariamente lontani dall’ideologia socialista e comunista, 
ad abbracciare una linea elettorale di sinistra.   

I documenti conservati nell’archivio della Confederterra 
Toscana consegnano alla storiografia l’impegno dei sindacati 
della terra per il raggiungimento di una trasformazione profonda 
nelle campagne toscane, unitamente a una panoramica della 
complessa struttura dell’organizzazione sindacale, aprendo 
numerose altre suggestioni di studio e ricerca.  
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Basti pensare all’incidenza avuta dagli ideali della guerra 
antifascista nel plasmare le idee degli animatori del movimento, 
per cogliere in essa i prodromi di quell’esigenza di rinnovamento 
e riscatto sociale che i contadini dimostreranno a più riprese, 
prendendo attivamente parte alle manifestazioni in difesa della 
pace o schierandosi apertamente a fianco delle lotte condotte 
dai lavoratori di altri settori per la difesa dei loro diritti15.  

Oppure, al fenomeno sociale che vide il progressivo dete-
rioramento della famiglia patriarcale, legato al diretto coin-
volgimento delle donne nel movimento mezzadrile, momento 
di lotta per l’affermazione dei diritti quanto di emancipazione 
sociale.  

Infine, dagli anni Cinquanta, l’innescarsi di un irreversibile 
mutamento nella società rurale, legato alle profonde trasfor-
mazioni subite non soltanto dal sistema di conduzione a mez-
zadria ma dall’intero mondo agricolo, dinanzi al potenziamento 
dell’industria, e al ruolo determinante svolto in questo senso 
dall’opera delle Commissioni di fattoria e dei Consigli di 
azienda16.   

Le carte dei sindacati della terra toscani sollecitano quindi 
continui interrogativi sui più diversi fronti, da quello storico a 
quello politico, sociale, economico.  

 
 

3. Gli archivi della Confederterra Toscana nell’inventario di 
Salvatore Favuzza 
 
La complessità delle vicende sin qui appena accennate, 
suscettibili di sempre nuove indagini e approfondimenti, ri-
specchia quella della struttura stessa degli archivi che ne cu-
stodiscono la memoria, oggetto della pluriennale attività di 
ricerca, riordinamento e descrizione realizzata dall’archivista 
Salvatore Favuzza.  

Ogni aspetto del lavoro sulle carte intrapreso negli anni Ot-
tanta, è frutto di un’attenta indagine metodologica quanto 



storiografica, compresa la scelta del titolo dell’inventario pub-
blicato nel 1990, Gli Archivi della Confederterra Toscana 
(1944-1978), frutto di una decisione attentamente meditata 
dall’autore e capace di sollecitare immediate riflessioni. 

 
Il riferimento all’espressione “archivi della Confederterra toscana” per 

identificare l’insieme delle raccolte documentarie conservate dalle segreterie 

provinciali fiorentine della Federmezzadri e della Federbraccianti susciterà 

non poche perplessità anche presso il lettore minimamente introdotto alle 

recenti vicende del sindacalismo italiano. Molti infatti troveranno impropria 

l’estensione all’intero periodo 1944-1978 di una sigla che ha caratterizzato 

indirizzi politici e obbiettivi rivendicativi circoscritti in effetti in un arco di 

anni più breve; alcuni scorgeranno nel prevalere del momento confederale 

un difetto di comprensione nei confronti della specifica individualità 

storica delle sue interne strutture; altri ancora lamenteranno una lettura a 

dir poco insufficiente affermando l’impossibilità di cogliere, attraverso 

una sola chiave interpretativa, il significato complessivo di uno sviluppo 

politico-organizzativo troppo articolato nel tempo17.  
 
Con la stessa chiarezza con la quale ammette la possibilità 

che il titolo possa suscitare dubbi nel fruitore del suo lavoro, 
Salvatore Favuzza enuncia le ragioni che lo hanno guidato in 
tale scelta, dovendo tenere in considerazione aspetti quali 
l’impossibilità di trovare una definizione parimenti idonea a 
quella di Confederterra per presentare in modo chiaro e im-
mediato il vasto corpus documentario descritto,  il profondo 
radicamento della sigla all’interno della società locale - dove è 
rimasta in uso per un periodo più lungo rispetto alla sua 
stessa vicenda storica - e la peculiarità delle vicende che videro 
protagonisti i sindacati della terra toscani nel contesto 
nazionale18. Un titolo, quindi, altamente rappresentativo della 
complessità del lavoro celato dietro di esso.  

L’operazione di riordinamento e descrizione ha richiesto 
tanto una profonda conoscenza dei soggetti produttori e del 
contesto storico, sociale ed economico nel quale essi hanno 
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operato, quanto una solida padronanza della metodologia ar-
chivistica. Le diverse fasi operative sono magistralmente 
descritte nella sezione introduttiva dell’inventario, capace di 
guidare l’utente nell’accesso ai fondi, a iniziare dal processo di 
sedimentazione delle carte.  

Nella primavera 1945, all’indomani del I Congresso delle or-
ganizzazioni sindacali della Cgil dell’Italia liberata (Napoli, 28 
gennaio-1° febbraio), durante il quale fu formalmente ricostituita 
la Federterra e approvato uno statuto volto a dare all’organizzazione 
una prima regolamentazione – la vasta mole di documenti che 
si andava accumulando negli uffici della Federazione Lavoratori 
della Terra di Firenze, impose ai responsabili la necessità di 
strutturare una prassi di ordinamento capace di agevolare il re-
perimento della documentazione essenziale allo svolgimento 
delle pratiche quotidiane. Quest’esigenza portò la Segreteria a 
sistemare la corrispondenza secondo criteri rigorosi, basati sul-
l’utilizzo di un protocollo strutturato su un sistema di classificazione 
fondato sull’individuazione delle categorie e degli enti interlocutori 
rispetto al sindacato. La posta in arrivo, così come la copia di 
quella in partenza, era smistata all’interno di fascicoli provvisti 
di un proprio titolo, in seguito riuniti insieme e numerati in 
base alla suddivisione prevista dal titolario. 

L’archivio dell’anno corrente era quindi costituito da buste 
contenenti fascicoli raggruppati per categoria e ordinati in 
successione numerica, e sulla base dello stesso metodo ogni 
anno erano predisposti nuovi fascicoli e buste.  

Da questo rigido schema di registrazione della corrispondenza 
in entrata e in uscita, restavano escluse tutte quelle carte atte a 
documentare determinati ambiti di lavoro del sindacato, criticità 
cui l’organizzazione ha fatto fronte in taluni casi predisponendo 
strumenti di organizzazione delle carte disomogenei ma efficaci. 
La particolare rilevanza della documentazione prodotta e gestita 
dall’ufficio tecnico-legale, ad esempio, spinse i responsabili a 
fare uso di registri dotati di rubriche nelle quali segnalare le in-
formazioni essenziali della pratica, aperta per ogni vertenza.  



L’archivio così predisposto svolgeva, all’interno del sindacato, 
una funzione duplice: da un lato, la solida organizzazione 
sulla quale era precostituito lo rendeva uno strumento «capace 
di garantire la certezza e la continuità dell’informazione», dal-
l’altro, una simile struttura rendeva obbligatoria un’attività di 
conservazione rigorosa, tale da escludere un uso prettamente 
personale della documentazione.  

Sebbene una simile struttura organizzativa incardinasse 
alcuni dei valori cari al sindacato, quali «l’accentuato centralismo, 
il grande senso della responsabilità e del lavoro comune, la 
proiezione in avanti dell’esperienza presente per la possibile 
azione futura», la sua impostazione, basata su un titolario 
dalle maglie estremamente rigide, tali da comportare la distri-
buzione della documentazione annuale in circa cento fascicoli, 
non lo rendeva uno strumento di lavoro pratico.  

I prevedibili problemi di gestione dettati dalla ridotta 
flessibilità di una simile struttura, incapace di adattarsi alle 
necessità di volta in volta presenti nell’organizzazione sindacale, 
sono stati in un primo tempo sopperiti modificando, secondo 
le esigenze, il numero precostituito dei fascicoli, i loro titoli e 
la distribuzione nelle buste.  

Prendendo in esempio l’archivio della Federmezzadri 
provinciale, la più corposa delle raccolte documentarie 
facenti parte degli archivi della Confederterra toscana, è 
possibile considerare come il venir meno, verso la fine 
degli anni Cinquanta, di ogni tipo di aggiornamento del ti-
tolario, abbia comportato una progressiva rottura del 
rapporto tra il lavoro quotidiano e l’organizzazione della 
documentazione.  

Per rendere più agevole il lavoro di gestione dei documenti, 
i segretari iniziarono a usufruire di metodi di archiviazione 
ritenuti più pratici, i quali finirono per snaturare il ruolo ori-
ginariamente ricoperto dall’archivio nella segreteria provinciale 
della Federmezzadri, relegandolo a semplice deposito per le 
carte non ritenute più di uso corrente.  
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Il progressivo venir meno di questo principio di aderenza 
tra il lavoro quotidiano e la modalità di sedimentazione delle 
carte, unitamente alla particolare casistica propria delle raccolte 
documentarie in esame, nelle quali archivi propriamente detti 
– come definiti da Salvatore Favuzza – si trovano a coesistere 
con carte estranee a ogni schema di classificazione, atte a do-
cumentare specifici momenti del lavoro svolto dal sindacato, 
hanno reso l’intervento di riordino particolarmente complesso. 
Unica linea di orientamento possibile dinanzi a un panorama 
documentario tanto eterogeneo, reso ancora più difficoltoso 
dalle conseguenze materiali dei trasferimenti di sedi e uffici, è 
stata la ricerca di quel vincolo istituzionale interno che, secondo 
la definizione datane dall’archivista Antonio Romiti, suo teo-
rizzatore, rappresenta il legame logico che collega tutta la do-
cumentazione che costituisce l’archivio di un soggetto19.  

L’assioma fondamentale da cui ha preso avvio il grande 
lavoro di Favuzza, è stato l’applicazione rigorosa del principio 
di provenienza. L’elaborazione teorica del «metodo storico», 
si basa su due concetti basilari. Da un lato, la profonda 
conoscenza della storia e dell’attività del soggetto produttore 
quale elemento imprescindibile per ogni possibile attività di 
riordinamento delle carte, in virtù di un “principio del rispec-
chiamento” che vuole una completa identificazione fra l’archivio 
e le vicende dell’ente che l’ha posto in essere; dall’altro, il 
rispetto del processo di sedimentazione delle carte operato in 
fase di registrazione delle medesime, e di conseguenza la rico-
stituzione delle serie secondo l’organizzazione impressa loro 
al momento dell’ordinamento20.  

L’intervento di Salvatore Favuzza, ha riguardato in prima 
istanza il riordino della corrispondenza. I titolari e i registri 
di protocollo si sono rivelati strumenti naturalmente indi-
spensabili al fine di consentire il ripristino puntuale della 
struttura degli archivi, consentendo di recuperare la memoria, 
apparentemente perduta, di livelli organizzativi propri della 
struttura sindacale.  



La fase di riordino è stata affiancata da una costante ricerca, 
necessaria al fine di colmare le lacune documentative riscontrate 
nel corso del lavoro; la cooperazione di quanti avevano ricoperto 
cariche di responsabilità all’interno dell’organizzazione sindacale, 
ha consentito di rinvenire materiale di cui si erano perse sino 
a questo momento le tracce, poiché finito in armadi, soffitte o 
collocato presso le sedi d’istituzioni diverse. 

I dettami del metodo storico hanno guidato Favuzza anche 
nel riordino di tutta quella documentazione sedimentatasi 
negli archivi a seguito dell’attività svolta dall’organizzazione, 
nei confronti della quale l’archivista ha agito rispettando l’im-
postazione originaria con la quale i fascicoli erano stati ordinati 
e riuniti insieme sommariamente per materie. Accanto agli 
atti dei congressi, dei convegni e delle conferenze, Favuzza ha 
provveduto a ricostituire alcune serie relative a specifici 
momenti di lavoro della segreteria, limitando il proprio 
intervento nell’assegnare un titolo ai fascicoli, in modo da fa-
cilitarne la consultazione. Le serie sono state riunite in un’unica 
sezione denominata “Altra documentazione conservata presso 
la Segreteria”, collocata di seguito a quella della “Corrispondenza”, 
data la natura inscindibile delle carte conservate nelle due 
sezioni. Lo stesso criterio è stato adottato dal riordinatore per 
le carte di natura amministrativa, conservate con estrema at-
tenzione dall’organizzazione, le quali, suddivise per anno, 
sono state riunite in una sezione nominata “Amministrazione”.   

Un diverso livello di complessità, data l’impossibilità di ri-
condurli con precisione ai corrispondenti archivi, è invece 
quello mostrato dai materiali prodotti e conservati presso gli 
uffici tecnico-legali: dopo il 1952 le funzioni della Confederterra 
provinciale, che sino a questa data aveva mantenuto la propria 
solida individualità rispetto alle singole segreterie, sono 
ereditate dalla Federmezzadri. Quest’evoluzione giustifica la 
creazione della sezione “Ufficio tecnico-legale Confederterra-
Federmezzadri”. Per il riordinamento delle carte afferenti 
l’attività svolta dall’ufficio tecnico-legale, è stata utilizzata la 
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stessa metodologia fondata sul rispetto rigoroso della modalità 
– congeniale a necessità lavorative – con la quale la documen-
tazione è stata originariamente raggruppata.  

Una volta ricostituita la struttura di ogni singolo fondo, gli 
archivi della Confederterra provinciale, del Coordinamento 
regionale, della Federazione Provinciale Coloni e Mezzadri, 
del Comitato provinciale per la costituente contadina, della 
Federmezzadri regionale, dell’Associazione provinciale colti-
vatori diretti, della Cassa mutua, della Federazione provinciale 
braccianti e salariati agricoli e del Comitato della terra-
Consigli di azienda, sono stati collocati uno di seguito all’altro, 
così da «evidenziare sotto il profilo storico le scansioni orga-
nizzative intervenute nel sindacato e i suoi legami con i vari 
movimenti o associazioni».  

La complessa trama documentaria ha presentato, dinanzi 
agli occhi del riordinatore, un ulteriore livello di criticità: se il 
metodo storico ha guidato l’intervento di ricomposizione di 
ogni fondo, nel rispetto di quelle singolarità inscindibilmente 
legate all’attività del proprio ente produttore, un discorso a 
parte necessitano invece tutte quelle carte impossibili da 
attribuire a una particolare organizzazione, o apparentemente 
prive di rilevanza per la ricostruzione della storia del sindacato.  

I documenti di questa natura, quali le carte dei dirigenti, 
gli atti di convegni e congressi, ritagli stampa e unità simili, 
raccolte contemporaneamente da segreterie di organizzazioni 
diverse – riunite da Favuzza con lo stesso criterio adoperato 
in origine, suddividendoli secondo la provenienza o per materie 
– e quelle relative all’amministrazione della fattoria S. Maddalena 
di Incisa Valdarno, sono stati considerati quali un’appendice.  

Terminata la puntuale ricomposizione degli archivi, la cor-
relazione esistente tra i medesimi è stata ulteriormente sotto-
lineata dalla decisione di Salvatore Favuzza di numerare pro-
gressivamente, in un’unica successione, le 588 buste risultate 
alla conclusione del lavoro21.  

 



4. Integrazione all’inventario realizzato da Salvatore Favuzza 
 

Nel 1980 l’Istituto Storico della Resistenza in Toscana, ubicato 
nella storica sede di Palazzo Medici Riccardi, accolse gli archivi 
già chiusi della Federmezzadri provinciale, in seguito trasferiti 
presso la sede della Cgil regionale unitamente a tutta la docu-
mentazione, sino al 1978, in possesso della Segreteria Provinciale 
della Federbraccianti22.  

Durante il trasloco dei fondi archivistici dell’Istituto presso 
l’attuale sede di Via Carducci, sono state rinvenute sei buste, 
contenenti unità attinenti l’attività svolta dai sindacati della 
terra toscani. Le carte, rimaste erroneamente escluse dalle 
operazioni di trasferimento compiute nel 1980 e arrivate presso 
il Centro di documentazione e archivio storico Cgil Toscana nel 
2014, facevano parte a pieno titolo di quegli archivi della Con-
federterra Toscana protagonisti del grande lavoro di riordina-
mento e descrizione realizzato da Salvatore Favuzza.  

L’analisi delle unità, realizzata da chi scrive, è stata preceduta 
da una fase d’indagine circa la struttura degli archivi e la 
modalità di lavoro adottata dall’archivista, desumibile attraverso 
lo studio dell’inventario, uno strumento di alto rigore scientifico, 
imprescindibile per garantire il corretto orientamento nella 
vastità del panorama documentario in oggetto.  

All’interno delle sei buste, la documentazione si presentava 
condizionata in fascicoli originali – improntati dall’ente 
produttore durante la fase di sedimentazione delle carte, sulla 
base dello schema di classificazione in uso presso la segreteria 
– carte sciolte, e fascicoli creati in un momento cronologico 
successivo rispetto all’arrivo del materiale presso il Centro di 
documentazione, risultato di un intervento teso a raggruppare 
documenti apparentemente della stessa natura segnalandone, 
seppur in modo sommario, il contenuto e gli estremi cronologici. 
Le sei buste all’interno delle quali le unità sono pervenute 
presso l’Istituzione si configuravano quali semplici contenitori, 
finalizzati a impedirne la dispersione.  
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L’alto grado di disordine decretato dalla presenza, all’interno 
dei fascicoli originali, di unità non pertinenti con il contenuto 
e di altri, contenenti documenti presumibilmente estratti per 
esigenze di lavoro dal soggetto produttore e non più ricollocati, 
ha reso necessaria un’analisi carta per carta.  

Dopo aver descritto le unità in un file di lavoro word, 
realizzato con il solo scopo di censirle e ottenere una panoramica 
complessiva della documentazione, è iniziata la fase di ricollo-
cazione – dapprima virtuale, poi fisica – delle unità nell’archivio, 
serie, busta e fascicolo di pertinenza. L’attività d’integrazione, 
rivelatasi semplice per alcuni dei fascicoli originali grazie al-
l’indicativo numerico o alfanumerico apposto sul piatto anteriore, 
secondo lo schema di classificazione per categorie e soggetti 
interlocutori adottato dall’ente produttore, ha reso invece ne-
cessaria, per la maggior parte della documentazione, un’attenta 
indagine storiografica e un costante confronto tra le carte.  

Nella quasi totalità dei casi, è stato possibile reintegrare le 
unità all’interno dei fascicoli già esistenti, colmando in taluni le 
evidenti lacune esistenti nella documentazione. È il caso, ad 
esempio, della riscoperta delle carte e degli atti della I Assise pro-
vinciale delle donne mezzadre (Firenze, 29 marzo 1953), importante 
momento di emancipazione e confronto di un universo femminile 
pronto a rivendicare il diritto a migliori condizioni di lavoro e 
migliori tutele, e fonte di grande valore per la ricostruzione 
storica della presenza femminile nella dimensione lavorativa.  

In alcuni casi, carte riferite a specifici momenti di lavoro o 
particolari contingenze (congressi, petizioni, rivendicazioni), 
sono state condizionate in fascicoli ai quali è stato attribuito 
un titolo, per poi essere reinseriti nelle serie di appartenenza.  

Durante l’intero lavoro d’integrazione, e in particolare nella 
fase di analisi delle carte, la profonda conoscenza delle vicende 
storiche, organizzative, politiche e sociali dell’organizzazione 
sindacale da parte di Stefano Bartolini, responsabile del Centro 
di documentazione e archivio storico Cgil Toscana, si è rivelata 
un aiuto fondamentale.  



Per non alterare l’imponente lavoro di cartulazione realizzato 
da Salvatore Favuzza, operazione che avrebbe rischiato di sot-
toporre le carte, in particolare le veline, a pericolose lesioni, le 
nuove unità sono state numerate nell’angolo superiore sinistro 
con la formula I. (= integrata), unito al numero ricoperto 
dalla medesima all’interno del fascicolo (es. I.1, I.2, I.3).  

Laddove possibile, le componenti metalliche sono state 
estratte e sostituite con materiali plastici idonei alla conservazione, 
così da non perdere traccia di eventuali allegati.  

Al termine del lavoro d’integrazione delle carte, è stato rea-
lizzato un fascicolo ex novo nominato momentaneamente “Mi-
scellanea”: la creazione del medesimo è stata resa necessaria 
dalla mancanza, nelle carte ivi contenute – attribuibili, presu-
mibilmente, all’attività della Federmezzadri – di riferimenti 
contenutistici e cronologici tali da consentirne l’inserimento 
in una determinata serie.  

 
 

5. Modalità di traduzione dell’inventario cartaceo degli «archivi 
della Confederterra Toscana» su Archimista 
 
Archimista, applicazione web open source sviluppata dalla coo-
perativa Codex di Pavia volta al censimento, riordino e inven-
tariazione di archivi storici, è il software individuato, nell’ambito 
della regione Toscana, per la gestione dei fondi prodotti dalla 
Cgil e da categorie sindacali ad essa collegate23. Unitamente a 
strumenti di corredo strutturati direttamente sull’applicativo, 
nel portale sono pubblicati inventari trasposti dall’originale 
cartaceo. È il caso del lavoro realizzato da Salvatore Favuzza, la 
cui traduzione su Archimista è stata pianificata sulla base delle 
informazioni fornite dall’autore nella nota archivistica, parte 
integrante della sezione introduttiva indispensabile in ogni 
mezzo di corredo di carattere scientifico.  

La creazione dell’albero ha richiesto un’accurata analisi 
dell’inventario, dettata dalla necessità di creare una struttura 
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quanto più fedele a quella realizzata da Favuzza e di trasporre 
in modo puntuale, nella versione digitale, il grande lavoro 
d’indagine storiografica e la profonda conoscenza delle meto-
dologie proprie della disciplina archivistica, rispecchiate nel-
l’impostazione dei fondi da lui descritti.  

Sebbene le scelte di formattazione operate dall’autore si 
siano rivelate uno strumento fondamentale per la corretta im-
postazione dell’albero, la traduzione su un software di un in-
ventario ideato per un supporto dalle maglie più elastiche 
come quello cartaceo, ha reso necessario l’utilizzo di alcuni 
accorgimenti, messi in atto cercando di rispettare quanto più 
possibile la struttura organizzativa originaria.  

Per quanto sia stato possibile arrivare alla formulazione di 
una legenda di massima, la stessa è suscettibile di alcune 
modifiche legate all’eventuale eccezionalità dei casi di volta in 
volta descritti. Ad esempio, se come esplicitamente dichiarato da 
Favuzza nella nota introduttiva, sono serie archivistiche i convegni, 
i congressi e le inchieste, introdotte nell’inventario dall’utilizzo 
del carattere grassetto centrato sulla pagina, si suppone che 
l’utilizzo del medesimo font, decentrato a sinistra – impiegato 
per segnalare la scansione cronologica delle unità – indichi 
invece le sottoserie. Tuttavia in sezioni quali Corrispondenza e 
Amministrazione, la mancanza di una sovrastruttura indicabile 
come serie, e dunque l’impossibilità non solo di ricorrere alle 
sottoserie ma anche di lasciare non compilato il campo Tipologia 
del livello di descrizione, ha costretto nella fase di inserimento 
dati a indicare come serie le scansioni temporali, le quali si tro-
veranno invece segnalate in altre parti del testo come sottoserie.  

Parimenti, se l’utilizzo del carattere corsivo nella sezione 
Corrispondenza indica le categorie previste dallo schema di 
classificazione in uso presso la segreteria, il suo utilizzo in 
altre sezioni indica genericamente delle partizioni, evidenziate 
dall’archivista durante il lavoro di riordinamento.  

Nel tradurre l’inventario cartaceo su Archimista, è stata 
operata la scelta di indicare il numero progressivo del singolo 



fascicolo all’interno della busta – segnalato nella sezione se-
gnatura definitiva dell’applicativo – solo per le unità facenti 
parte la sezione Corrispondenza.  

Questa decisione è stata maturata tanto in risposta all’esigenza 
di rispettare l’organizzazione originariamente adottata negli 
uffici durante la fase di sedimentazione delle carte, tanto dalla 
necessità di tradurre quanto più fedelmente l’accurato lavoro 
di riordino realizzato da Favuzza, eseguito sulla base degli 
schemi di classificazione adottati dagli enti produttori, ripro-
ducendone in maniera fedele le suddivisioni interne, la loro 
individuazione mediante numeri romani o lettere maiuscole 
dell’alfabeto, i titoli dei fascicoli e la numerazione degli stessi 
corrispondente all’articolazione delle singole partizioni. Di 
conseguenza, tanto nell’inventario cartaceo che nella sua tra-
duzione digitale, la numerazione dei fascicoli è rimasta inalterata 
con i salti presenti al momento della loro formazione. Il citato 
schema di classificazione, è inoltre fisicamente apposto sulla 
costola delle buste conservate presso il Centro di documentazione 
e archivio storico Cgil Toscana.  

Nelle sezioni Amministrazione, Altra documentazione con-
servata presso la segreteria e Ufficio tecnico-legale Confe-
derterra-Federmezzadri, individuate da Favuzza sempre nel 
pieno rispetto dell’impostazione con la quale i fascicoli erano 
stati originariamente ordinati e riuniti sommariamente insieme 
per materie, è stata maturata la decisione di indicare il numero 
progressivo del fascicolo, attribuita al fine di agevolarne il re-
perimento e la consultazione, nella sezione Titolo di Archimista. 
Suddetto accorgimento consente di identificare agevolmente 
la documentazione che, a differenza della corrispondenza, ha 
richiesto un più diretto intervento dell’archivista in fase di 
riordinamento delle carte, finalizzato alla ricostituzione delle 
serie e all’attribuzione in taluni casi di un titolo, così da 
agevolarne l’accesso.  

Un’ultima riflessione riguarda la sezione Contenuto delle 
schede di Archimista collegate alle singole unità documentarie. 
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La compresenza di documentazione di natura eterogenea, ha 
comportato l’utilizzo, da parte del riordinatore, di una 
metodologia descrittiva non uniforme, aderente alle necessità 
presentate dai singoli casi.  

Se, dinanzi alla natura schematica delle carte di carattere 
amministrativo e tecnico-legale, è stata considerata sufficiente 
una descrizione per gruppi omogenei di atti, la corrispondenza 
e le carte di lavoro dei segretari hanno invece portato Favuzza 
a prediligere un maggior livello di analiticità, sino a compilare 
per ogni fascicolo un breve regesto del contenuto24.  

In tutti questi casi, nella sezione Contenuto è stata riportata 
fedelmente la descrizione di Salvatore Favuzza, eventualmente 
aggiornata con le notizie desunte dall’integrazione di nuove 
carte. L’integrazione di carte o fascicoli è stata di volta in volta 
segnalata nella sezione Nota dell’archivista dell’applicativo.  

Nel nuovo portale Storia Lavoro Toscana25, realizzato dalla 
Fondazione Valore Lavoro unitamente al Centro di documen-
tazione e archivio storico Cgil Toscana, dedicato agli eventi 
culturali e alla promozione della storia anche attraverso la va-
lorizzazione degli archivi, sono già presenti gli inventari di 
undici fondi nella sezione Archivio lavoro toscana26.  

Una volta eseguito l’accesso agli Archivi Confederterra 
Toscana l’albero, espandibile e comprimibile, sarà visualizzato 
sulla sinistra; nella scheda principale, relativa alla descrizione 
del complesso di fondi, sarà possibile avere una prima panoramica 
generale dell’intero corpus documentario, dagli estremi cronologici, 
ai metri lineari, sino alla consistenza. Nelle sezioni abstract, 
contenuto, storia archivistica e nota dell’archivista, sono state 
riportate le informazioni fornite da Salvatore Favuzza nell’apparato 
introduttivo dell’inventario, aggiornate con una breve sintesi 
del lavoro d’integrazione delle carte eseguito nel periodo 
2021/2022 e delle modalità di traduzione dello strumento di 
corredo originario su Archimista.  

Nel campo Contenuto di ogni singolo fondo sono state 
riportate le notizie circa lo sviluppo storico e sindacale dell’ente 



produttore, inserite da Favuzza quale necessaria introduzione 
al complesso documentario, al fine di agevolarne l’accesso.  

Navigando all’interno dell’albero, sulla destra saranno di 
volta in volta visualizzate le schede a esso collegate: partendo 
dal livello più alto di descrizione, ossia il fondo, per passare 
poi alla visualizzazione della struttura interna di sezioni, serie, 
sottoserie, categorie e partizioni, sarà possibile arrivare sino 
alla scheda collegata con la singola unità archivistica (fascicolo, 
registro, quaderno, etc.).  

La traduzione su Archimista dell’inventario degli archivi 
dei sindacati della terra toscani, rappresenta un fondamentale 
aggiornamento circa la possibilità di fruizione di fonti di ine-
stimabile valore per la storia sindacale – e di conseguenza 
politica, sociale ed economica – dell’Italia contemporanea.  

Il lavoro ha una duplice valenza, storiografica e archivistica, 
configurandosi quale penultima fase di un’incredibile attività 
di ricerca, riordinamento e descrizione iniziata negli anni 
Ottanta e ancora suscettibile d’integrazioni e sempre nuove 
indagini e studi, che potrebbero godere di un ulteriore imple-
mentazione, derivante dalla digitalizzazione dei documenti.   

Sebbene l’applicazione del concetto di digitalizzazione al 
patrimonio culturale, e in particolare agli archivi, sia oggi in 
parte abusato, una corretta pianificazione delle attività di ac-
quisizione, valorizzazione e conservazione dei file, potrebbe 
rivelarsi una risorsa importante sotto molteplici aspetti, da 
quello conservativo a quello legato alle modalità di fruizione, 
configurandosi quindi come un valore aggiunto alle attività di 
promozione e coesione sociale veicolate, attraverso le carte, 
dalle istituzioni culturali Cgil.   

La tutela della memoria è un’operazione che inizia dalla 
pratica quotidiana, consapevolezza profondamente radicata 
tra i responsabili della Federazione Lavoratori della Terra di 
Firenze sin dal 1945, riscontrabile nella modalità d’imple-
mentazione di un archivio che, nella sua intrinseca struttura, 
fosse anche capace di trasmettere i principi ispiratori dell’azione 
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sindacale, quali «l’accentuato centralismo, il grande senso 
della responsabilità e del lavoro comune, la proiezione in 
avanti dell’esperienza presente per la possibile azione futura».  

Solo una tale concezione dell’archivio potrà garantire la 
tutela del lavoro presente, affinché l’impegno di oggi possa di-
venire, per il sindacato di domani, memoria fonte e ispirazione 
per il futuro, e per l’intera cittadinanza una possibilità di com-
prendere i meccanismi profondi delle organizzazioni che ancora 
oggi, ogni giorno, continuano a costruire democrazia. 
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